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La Regione Piemonte da anni investe in interventi progettuali che perseguono, 
da un lato, il rispetto della legalità e, dall’altro, la promozione dell’integrazione 
delle persone straniere. In particolare, sul solco dell’esperienza pluridecennale 
maturata con il sistema anti-tratta piemontese, si è sviluppato negli ultimi 
anni un lavoro di contrasto allo sfruttamento lavorativo che ha raggiunto una 
notevole strutturazione nell’ambito del progetto multi-regionale “Common 
Ground - Azioni interregionali di contrasto allo sfruttamento lavorativo e di 
sostegno alle vittime”.

Questo progetto ha rappresentato per noi una grande sfida sia a livello 
interregionale per il complesso ruolo svolto di coordinamento in quanto 
Regione capofila, sia internamente per la difficoltà di trovare un equilibrio tra la 
realizzazione di azioni omogenee e le specificità dei territori.
Giunti alla fine di questo percorso possiamo ritenerci soddisfatti per quanto 
costruito, ma soprattutto per quanto condiviso nell’ambito del partenariato, 
specie quello piemontese.

I veri protagonisti del progetto, infatti, sono stati gli operatori e le operatrici 
dei nostri enti partner che si sono messi in gioco, formati e adoperati per 
rispondere ai bisogni dei territori e delle persone contribuendo alla buona 
riuscita del progetto in cui hanno creduto sin dall’inizio. Pertanto li ringraziamo 
non solo per il loro lavoro, ma ancor di più per rappresentare presidi di legalità e 
integrazione sui territori.

Infine, riconosciamo che non saremmo riusciti a raggiungere risultati così alti 
senza il lavoro delle ricercatrici di IRES Piemonte che ci hanno accompagnato e 
spesso guidato in tutte le attività, in particolare nella costruzione e attuazione del 
presente documento. A tutte loro riconosciamo una grande professionalità unita 
a una notevole passione e per questo le ringraziamo in maniera sentita e sincera.

Dopo aver messo in piedi questo complesso sistema, non ci resta che portarlo 
a regime e renderlo strutturale. Questo sarà possibile grazie, in primis, ad un 
nuovo finanziamento del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali che, re-
investendo in questo intervento, ne ha riconosciuto il valore, ma anche grazie alle 
reti territoriali composte da enti pubblici e privati che si sono create e rafforzate.

Per quanto ci riguarda, il Piemonte ha confermato il suo ruolo di Regione 
capofila anche per la nuova progettualità. Rivestiremo questo ruolo con 
impegno, sicuri di poter contare su una rete di enti di grande valore.

Prodotto ideato e curato dal gruppo di lavoro di IRES Piemonte: 
Paola Cavagnino, Chiara Cirillo, Elide Delponte, Ilaria Ippolito, Irene Maina, Martina Sabbadini, Laura 
Sicuro e Anda Tarbuna.

Si ringraziano tutte le operatrici e tutti gli operatori che, con il loro lavoro, suggerimenti e riflessioni 
quotidiane, hanno contribuito alla realizzazione del progetto e alla sistematizzazione di questo 
documento.

Hanno contribuito: 
Domenica Diana, Osvaldo Milanesio e Chiara Murazzano – Regione Piemonte; Miranda Andreazza, 
Stefania Avetta, Elena Aurora Ferrara, Deana Panzarino, Martina Passarello – Agenzia Piemonte Lavoro, 
Servizio Inclusione e lavoro;

Sajaad Ahmad, Marco Anselmi, Cristina Avonto, Giulia Becchis, Rebecca Bernatti, Silvia Pipino e Rossella 
Rizzo – Cooperativa Sociale Progetto Tenda; Chiara Frencia, Francesca Giordano, Simona Marchisella 
e Roberta Testa – Fondazione Gruppo Abele; Serena Medici, Monica Rossi, Piera Viale – Associazione 
Tampep ETS; Simona Meriano, Matteo Tasca e Silvia Tecchio – Ideadonna Onlus; Valeria Gritti – CGIL 
Torino; Maura Pallaria – Fondazione Adecco; Monica Bissaro, Elisa Bosia, Katia Bouc, Francesca Carena, 
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1 La scheda progetto e le ulteriori informazioni sono rinvenibili al seguente link:  
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
2 Le Linee Guida del Ministero del Lavoro (testo delle Linee Guida rinvenibile al seguente link: https://www.lavoro.gov.
it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-
in-agricoltura) sono state pubblicate nell’ottobre del 2021 e, sebbene facessero riferimento allo sfruttamento 
lavorativo in ambito agricolo, hanno rappresentato la cornice di riferimento per gli interventi in materia di 
sfruttamento lavorativo in generale sul territorio italiano. 
3 Il progetto ha quali partner altre quattro Regioni (Emilia Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria e Veneto) e le 
rispettive articolazioni territoriali ed enti del pubblico e del privato sociale. L’elemento comune alle Regioni partner è 
quello di essere capofila dei progetti antitratta che, finanziati dal Dipartimento Pari Opportunità, danno attuazione 
al programma unico di assistenza e tutela per le vittime di tratta di cui all’art. 18 D.Lgs. 286/98 (ulteriori informazioni 
sui progetti antitratta rinvenibili a: www.piemonteimmigrazione.it/anelloforte)
4 Le Linee Guida Interregionali sono rinvenibili al seguente link: https://piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/
attivita/procedure-e-linee-guida

5 Gli enti antitratta sono enti pubblici ed enti privati specializzati, iscritti alla seconda 
sezione del Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore degli immigrati istituito 
presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali di cui all’art. 52 del D.P.R. 394 del 1999
6 Sull’identificazione e sul ruolo degli enti antitratta in tale processo si veda la “Parte A: L’identificazione delle 
potenziali vittime di sfruttamento lavorativo” pag. 18
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PREMESSE

CONTESTO TERRITORIALE 

Le presenti Linee Guida 
Regionali nascono nell’ambito 
del “Progetto Common 
Ground Azioni interregionali 
di contrasto allo sfruttamento 
lavorativo e di sostegno alle 
vittime”1 ed hanno lo scopo di 
dare attuazione nel contesto 
regionale alle “Linee Guida 
del Ministero del Lavoro su 
identificazione, protezione, 
assistenza delle vittime di 
sfruttamento lavorativo in 
agricoltura”2. 

Il progetto Common Ground 
ha avuto quale obiettivo la 
prevenzione ed il contrasto delle 
forme di distorsione del mercato 
del lavoro (lavoro irregolare, 

L’Agenzia Piemonte Lavoro 
ha permesso di potenziare e 
di promuovere un approccio 
omogeneo tra i Centri per 
l’Impiego del territorio regionale. 
IRES Piemonte, istituto di ricerca 
ed ente strumentale della 
Regione Piemonte, ha svolto 
funzioni di supporto tecnico e di 
raccordo tra gli attori coinvolti 
sul tema, dando impulso alla 
costruzione ed all’attuazione delle 
presenti Linee Guida.
Per le finalità del progetto, il 

lavoro sommerso, caporalato, 
sfruttamento lavorativo) in tutti 
i settori, attraverso interventi di 
protezione sociale e interventi 
attivabili nell’ambito dei Servizi 
per il lavoro, promuovendo lavoro 
dignitoso e sicuro, e legalità. Per 
raggiungere tale finalità il progetto, 
che ha avuto quale capofila la 
Regione Piemonte, ha promosso 
la costruzione di una governance 
multilivello sia nella sua dimensione 
interregionale3 che in quella 
regionale. Ha inoltre coordinato un 
gruppo di lavoro che ha ragionato 
sull’applicazione delle linee guida 
ministeriali a livello interregionale. 
Il contenuto di questo documento 
rappresenta il contributo che la 
Regione Piemonte ha portato alla 
riflessione interregionale che ha 
trovato sintesi nelle Linee Guida 
Interregionali4.

territorio piemontese è stato 
diviso in quattro quadranti (Torino 
e Città metropolitana, Nord, 
Sud Ovest e Sud Est), ciascuno 
dei quali ha come capofila del 
partenariato territoriale un ente 
antitratta5. Questa scelta è stata 
mossa dalla centralità che la rete 
antitratta ha nel disegno delle 
stesse Linee Guida del Ministero 
del Lavoro: gli enti specializzati, 
infatti, hanno il compito di 
identificare formalmente le vittime 
di sfruttamento lavorativo6.
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Nel contesto piemontese il progetto si è strutturato attraverso 
un partenariato misto composto da attori pubblici e del 
privato sociale con mandati ed ambiti di esperienza diversi 
e complementari, e con diverse competenze territoriali. Tra 
gli attori pubblici la Regione Piemonte ha avuto un ruolo 
fondamentale di coordinamento e di indirizzo. 

Contesto
Piemontese

https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle
http://www.piemonteimmigrazione.it/anelloforte
https://piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/attivita/procedure-e-linee-guida
https://piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/attivita/procedure-e-linee-guida
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
https://www.lavoro.gov.it/priorita/pagine/linee-guida-su-identificazione-protezione-assistenza-delle-vittime-di-sfruttamento-lavorativo-in-agricoltura
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7 Per ulteriori informazioni sul progetto FAMI Buona Terra consultare il seguente link: 
https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra
8 Tra questi, di particolare importanza il progetto europeo “ALFa-Accogliere le Fragilità” finalizzato alla costruzione 
di un sistema di accoglienza e tutela per persone potenziali vittime di tratta (informazioni disponibli a  
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/alfa/)
9 www.piemonteimmigrazione.it/anellofortePartenariato regionale progetto Common Ground

ENTI PUBBLICI
Regione Piemonte (capofila) | IRES Piemonte

Agenzia Piemonte Lavoro (APL)

PARTNER TERRITORIALI 

TORINO E CITTÀ 
METROPOLITANA

NORD
Biella, Novara, 
Vercelli e VCO

SUD OVEST
Cuneo

SUD EST
Asti

e Alessandria

• Cooperativa   
   Progetto Tenda    
   (capofila)

• Fondazione    
  Gruppo Abele

• Ufficio  
  Pastorale  
  Migranti  
 (2022-2023)

• Ass. Tampep

• Ass. Ideadonna

• CGIL Torino

• Fond. Adecco

• Cooperativa   
   Liberazione  
   e Speranza 
   (capofila) 

• Associazione 
  Gruppo Abele  
  di Verbania

• Coop. La Bitta

• Cooperativa  
   Maria Cecilia

• Cooperativa 
   Momo (capofila) 

• Coop.   
  Emmanuele

• Coop. Armonia

• Coop. Alice

• Cooperativa  
  Fiordaliso

• Ass. Granello  
  di Senape

• Spazio  
  Mediazione  
  e Intercultura

• CGIL Cuneo

• Consorzio   
  Monviso Solidale

• Consorzio  
   CSAC

• Consorzio CIS

• Associazone 
   Piam (capofila)

• Ass. Comunità  
  San Benedetto  
  al Porto

Questa premessa geografica 
è necessaria per comprendere 
a pieno il presente documento 
e leggerlo all’interno della sua 
cornice territoriale. Nell’ambito 
del progetto Common Ground, 
infatti, l’obiettivo di dare 
attuazione alle Linee Guida del 
Ministero del Lavoro ha reso 
necessario calare le indicazioni 
pensate a livello nazionale nel 
contesto regionale. 

Quest’ultimo si compone sia 
dell’esperienza maturata dal 
sistema piemontese nell’ambito 
di diverse progettualità e 
strumenti per la tutela delle 
persone potenziali vittime di 
sfruttamento, sia delle specificità 
delle persone destinatarie degli 
interventi che accedono ai servizi 
in Piemonte.

Sul primo aspetto, il sistema 
regionale piemontese ha 
maturato nel suo complesso 
una crescente attenzione e 
competenza sul tema dello 
sfruttamento lavorativo grazie 
all’esperienza di progettualità 
complementari a Common 
Ground con particolare 
riferimento a quella consolidatasi 

nel territorio del saluzzese dal 
progetto “Buona Terra”7. 

Da più di vent’anni, inoltre, il 
territorio piemontese è stato 
laboratorio di interventi 
innovativi e multilivello in 
materia di tratta che hanno 
preso forma anche grazie a 
progetti europei e che hanno 
visto una crescente sinergia 
tra enti specializzati, Forze 
dell’Ordine, Procure della 
Repubblica, Prefetture, enti 
locali e altri attori coinvolti nel 
contrasto del fenomeno8. 
Negli anni la rete antitratta 
piemontese si è formalizzata 
e costituita in quello che è 
attualmente il progetto “Anello 
Forte: rete antitratta del 
Piemonte e Valle d’Aosta”9. 

Anello Forte, finanziato dal 
Dipartimento Pari Opportunità 
presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e con 
capofila la Regione Piemonte, 
offre assistenza e tutela alle 
persone vittime di tratta e 
grave sfruttamento in tutte 
le forme di sfruttamento, 
incluso quello lavorativo. Enti 
attuatori del progetto sono gli 

https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/alfa/
http://www.piemonteimmigrazione.it/anelloforte
https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra. 
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enti antitratta operativi sul 
territorio piemontese10 che 
svolgono attività di emersione 
ed identificazione delle 
potenziali vittime e forniscono 
loro assistenza legale e sociale. 
In linea con quanto previsto 
dal Meccanismo Nazionale di 
Referral in materia di tratta 
adottato dal Dipartimento Pari 
Opportunità, gli enti antitratta 
svolgono attività di consulenza 
agli attori istituzionali che 
segnalano loro casi di persone 
potenziali vittime. 

Nel contesto piemontese questa 
collaborazione ha preso la 
veste giuridica del “Protocollo 
d’Intesa contenente procedure 
operative per la protezione e 
l’assistenza delle vittime di 
tratta e di sfruttamento e per la 
prevenzione e il contrasto della 
tratta di esseri umani”. 
Il protocollo, sottoscritto nel 
marzo 2022 e rinnovato a 
novembre 2025, è l’esito di un 
percorso congiunto11 che ha visto 
coinvolti i diversi attori operativi 
in materia di tratta ed ha tra i 
soggetti firmatari la Prefettura 
di Torino, la Commissione 
Territoriale per il riconoscimento 
della protezione internazionale 
di Torino, la Procura della 

Repubblica presso il Tribunale 
di Torino, la Procura della 
Repubblica presso il Tribunale 
per i minorenni del Piemonte e 
della Valle d’Aosta, la Questura 
di Torino e la Regione Piemonte 
anche in rappresentanza della 
rete antitratta del Piemonte 
e della Valle d’Aosta “Anello 
Forte”. Tra i soggetti firmatari 
figurano, inoltre, il Comando 
della Legione Piemonte e Valle 
d’Aosta dell’Arma dei Carabinieri, 
il Comando Regionale della 
Guardia di Finanza del Piemonte-
Valle d’Aosta, Ispettorato 
Nazionale del Lavoro - Ispettorato 
d’Area Metropolitana Torino-
Aosta, ANCI Piemonte e IRES 
Piemonte, la Città di Torino,  la 
Città Metropolitana di Torino, 
la Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Cuneo,  il 
Tribunale di Torino (Sezione 
specialiazzata), il Tribunale per i 
minorenni di Torino. Partecipano 
inoltre in qualità di aderenti 
UNHCR, IOM, l’EUAA, il Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di 
Torino ed il relativo Comitato Pari 
Opportunità, CGIL, CSIL e UIL. 
Lo strumento ha quali finalità il 
consolidamento di un approccio 
uniforme nell’identificazione e 
nell’assistenza delle potenziali 
vittime di tratta, il rafforzamento 

dell’interazione tra i diversi soggetti 
anche attraverso lo scambio di 
informazioni e la promozione 
della formazione congiunta degli 
operatori del settore12.

Il Protocollo ha costituito, in 
ragione di una già sottoscritta 
volontà di lavoro congiunto da 
parte delle istituzioni coinvolte, 
la base giuridica per l’adozione 
delle Procedure operative 
adottate nell’ambito del progetto 
Common Ground che sono 
oggetto delle presenti Linee 
Guida13. 

Sul territorio piemontese, come 
nel resto d’Italia, inoltre, il sistema 
antitratta è particolarmente 
interconnesso al sistema asilo: 
le persone richiedenti protezione 
internazionale sono spesso 
esposte a tratta e sfruttamento 
lavorativo e, in alcuni casi, 
riconosciute quali titolari di 
protezione internazionale proprio 
in ragione dell’esperienza di 
tratta e sfruttamento14. In ragione 
di tali considerazioni negli 
anni si sono sviluppate solide 
collaborazioni con i diversi attori 
parte del sistema asilo. 

Nei Centri di Accoglienza 
Straordinaria (CAS) gestiti dalla 
Prefetture sono stati costruiti 
interventi di formazione ed 
informazione per favorire 
l’identificazione di potenziali 
vittime.

Nell’ambito della procedura 
di riconoscimento della 
protezione internazionale 
sono state sviluppate prassi 
per l’identificazione e il 
referral di potenziali vittime al 
sistema antitratta sia in fase 
amministrativa - sin dal 2019 
è in essere un Protocollo tra la 
Commissione Territoriale per il 
riconoscimento della protezione 
internazionale di Torino e la 
Regione Piemonte - sia in fase 
giurisdizionale - nel 2025 è stato 
siglato un Protocollo tra la 
Sezione Specializzata in materia 
di immigrazione del Tribunale di 
Torino e la  Regione Piemonte.

Questa solida cornice di rete 
ed istituzionale ha permesso 
al contesto piemontese di 
essere in grado di modellarsi 
e rispondere ai bisogni delle 
persone potenziali vittime 
di sfruttamento lavorativo. 

10 Gli enti antitratta della rete Piemontese sono Liberazione e Speranza, capofila ATS, e in ordine alfabetico:  
Almaterra, Comunità Cantiere, Fiordaliso, Granello di Senape, Gruppo Abele, Gruppo Abele di Verbania, Ideadonna, 
Insieme a voi, La Bitta, Maria Cecilia, Momo, Noi e gli altri VDA, Papa Giovanni XXIII, PIAM, Progetto Tenda, Proposta 80,  
San Benedetto al Porto, Sermig, Tampep
11 Il Protocollo è nato anche grazie all’esperienza del progetto europeo “ALFa-Accogliere le fragilità”  
(informazioni disponibli a https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/alfa/)

12 Per ulteriori informazioni sul protocollo e sulla portata operativa si veda: IRES Piemonte, Relazione Annuale 2022-
2023, disponibile a https://www.piemonteimmigrazione.it/images/IRES_Piemonte_RelazioneAnnuale_Protocollo_
multiagenziadocx.pdf
13 Per approfondire si rimanda al “Focus: le procedure di segnalazione con le antenne qualificate” pag. 36
14 Per un approfondimento sull’intreccio tratta e protezione internazionale nel contesto piemontese di richiama a 
quanto esposto in: IRES Piemonte, “Report di approfondimento sulle interconnessioni tra tratta e asilo: dalle attuali 
sfide nell’ambito dei flussi migratori misti alle prassi operative del progetto ALFa- Accogliere le Fragilità”, 2021, 
disponibile a:  https://piemonteimmigrazione.it/images/Report_approfondimento_interconnessioni_tratta_asilo.pdf

https://www.pariopportunita.gov.it/media/gt1hwlis/meccanismo-nazionale-referral-2023.pdf
https://www.pariopportunita.gov.it/media/gt1hwlis/meccanismo-nazionale-referral-2023.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2025/10/attach/dgr_00835_1030_27022025.pdf
https://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2025/10/attach/dgr_00835_1030_27022025.pdf
https://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2025/10/attach/dgr_00835_1030_27022025.pdf
https://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2025/10/attach/dgr_00835_1030_27022025.pdf
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/alfa/
https://www.piemonteimmigrazione.it/images/IRES_Piemonte_RelazioneAnnuale_Protocollo_multiagenziadoc
https://www.piemonteimmigrazione.it/images/IRES_Piemonte_RelazioneAnnuale_Protocollo_multiagenziadoc
https://piemonteimmigrazione.it/images/Report_approfondimento_interconnessioni_tratta_asilo.pdf
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gli interventi della rete antitratta. 
Nel caso delle persone vittime di 
grave sfruttamento lavorativo, ad 
esempio, le competenze ed ambiti 
di operatività del progetto Common 
Ground e del progetto antitratta si 
intersecano. 

L’individuazione e l’analisi dei 
profili delle persone destinatarie 
ha permesso di disegnare i servizi 
del progetto attorno ai loro bisogni 
e, di conseguenza, di definire le 
procedure da attivare per mettere 
in contatto persone, servizi e attori 
istituzionali.

Dall’esperienza del progetto è, infatti, 
emerso come il fenomeno riguardi 
un ampio spettro di persone 
straniere con un gradiente diverso 
di problematiche relative all’area 
lavoro, che partono dalle violazioni 
del diritto del lavoro ed arrivano sino 
al grave sfruttamento lavorativo ed 
alla vera e propria tratta di esseri 
umani finalizzata allo sfruttamento 
lavorativo.

Tracciare una linea di confine tra 
le diverse ipotesi è estremamente 
complesso e rende ancora più 
evidente l’interconnessione tra 
il progetto Common Ground e 

COMMON GROUND ANELLO FORTE

In ogni caso, oltre a queste “categorie”, bisogna considerare
la vulnerabilità rischio tratta e ulteriori processi di ri-vittimizzazione

TRATTA
A SCOPO 

SFRUTTAMENTO 
LAVORATIVO

Reclutamento, 
trasporto 

e trasferimento + 
minaccia 

o altra forma 
di coercizione o abuso 

di posizione 
di vulnerabilità 

per sfruttamento 
lavorativo

GRAVE
SFRUTTAMENTO

Definizione di vittima 
di sfruttamento 

lavorativo + 
coercizione, minaccia

e violenza 
(vedi 603bis CP)

SFRUTTAMENTO
VIOLAZIONE

DIRITTO
DEL LAVORO

Es. lavoro grigio È vittima
di sfruttamento 

lavorativo la persona 
il cui stato di 

vulnerabilità è tale 
da compromettere 

fortemente
la libertà di scelta, 

inducendola ad 
accettare condizioni 

di lavoro inique 
a seguito di 

approfittamento
del proprio stato

di bisogno da parte 
degli intermediari
e degli utilizzatori.

Common Ground - Persone beneficiarie di progetto
Il progetto in Piemonte ha raggiunto 2520 persone straniere*
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CHI SONO LE PERSONE 
BENEFICIARIE DI PROGETTO?

Altre nazionalità: Guinea Bissau (13 persone), Algeria (11 persone); Togo, Turchia, Ucraina (9 persone); Sierra Leone (8 persone); Iran, Sudan (7 persone); Niger (6 persone); Rep. Dominicana, Colombia (5
persone); Albania, Benin, Brasile, Venezuela (4 persone); Iraq, Kenya, Rep. Dem. del Congo, (3 persone); Ciad, Congo, Etiopia, Georgia, Liberia, Libia, Russia, Siria, Sri Lanka (2 persone); Angola, Argentina,
Bolivia, Centrafrica, Cina, El Salvador, Guinea Equatoriale, Haiti, Honduras, Macedonia, Maldive, Mauritania, Mauritius, Moldavia, Mozambico, Nepal, Nuova Guinea, Palestina, Sud Sudan, Tagikistan (1
persona)

Common Ground - Persone beneficiarie di progetto
Il progetto in Piemonte ha raggiunto 2520 persone straniere*

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025Altre nazionalità: Guinea Bissau (13 persone), Algeria (11 persone); Togo, Turchia, Ucraina (9 persone); 
Sierra Leone (8 persone); Iran, Sudan (7 persone); Niger (6 persone); Rep. Dominicana, Colombia (5 
persone); Albania, Benin, Brasile, Venezuela (4 persone); Iraq, Kenya, Rep. Dem. del Congo, (3 persone); 
Ciad, Congo, Etiopia, Georgia, Liberia, Libia, Russia, Siria, Sri Lanka (2 persone); Angola, Argentina, Bolivia, 
Centrafrica, Cina, El Salvador, Guinea Equatoriale, Haiti, Honduras, Macedonia, Maldive, Mauritania, 
Mauritius, Moldavia, Mozambico, Nepal, Nuova Guinea, Palestina, Sud Sudan, Tagikistan (1 persona)

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025
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Il progetto in Piemonte ha raggiunto 2520 persone straniere*

Non
dichiarato ND

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025
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Richiesta asilo

Protezione sussidiaria

Lavoro subordinato

Protezione speciale

Permesso di soggiorno UE

Asilo

Altro permesso di soggiorno

Casi speciali

Attesa occupazione

Motivi familiari

Lavoro autonomo

Casi speciali

Lavoro stagionale

Permesso in corso di rilascio

Cure mediche

Minore età

Motivi umanitari

Protezione temporanea

Studio/tirocinio

Integrazione minore

Affidamento

Assistenza minore

Carta Blu UE

658

434

314

265

219

179

96

76

61

51

48

29

23

19

13

6

6

6

6

5

3

2

1

Tipologia di
richiesta permessi
di soggiorno

Common Ground - Persone beneficiarie di progetto
Il progetto in Piemonte ha raggiunto 2520 persone straniere*

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025

STRUTTURA E FINALITÀ
DEL DOCUMENTO

Il lavoro concreto del progetto 
ha seguito l’impostazione delle 
Linee Guida del Ministero del 
Lavoro che viene quindi ripresa 
dalla struttura del presente 
documento: identificazione delle 
persone potenziali vittime e 
l’analisi dei bisogni e la relativa 
presa in carico. 

Il documento quindi è la 
descrizione di un percorso che 
parte da quando la persona 
entra in contatto con il progetto 
(e viene identificata quale 
potenziale vittima) e prosegue 

attraverso i servizi che le 
vengono offerti. Né i vissuti delle 
persone né tantomeno i processi 
di emersione dallo sfruttamento 
sono percorsi lineari e, quindi, 
identificazione ed analisi dei 
bisogni devono essere intesi 
come momenti paralleli e non 
cronologicamente successivi. 

Da queste premesse nascono la finalità e la struttura del 
presente documento. 

L’obiettivo è, infatti, quello di descrivere le procedure comuni 
messe in campo dal progetto che sono state costruite non 
al fine di omologare le specificità territoriali, ma, al contrario, 
per valorizzare le differenze e al contempo per garantire alle 
persone destinatarie standard di processi e servizi comuni su 
tutto il territorio regionale. 

Le presenti Linee Guida sono quindi da intendersi come una 
sintesi di prassi e strumenti operativi messi in campo e 
realizzati dal team di progetto.
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di sfruttamento 
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1.

L’identificazione 
come percorso 
e gli indicatori 
di sfruttamento

15 L’identificazione delle vittime di tratta è un obbligo giuridico per le autorità nazionali (art. 10 par. 2 Convenzione 
del Consiglio d’Europa in materia di tratta e art. 11 par. 4 Direttiva UE 2024/1712). Sul concetto di identificazione si 
richiama quanto sintetizzato nelle “Indicazioni operative per l’identificazione precoce delle potenziali vittime di 
tratta” realizzato nell’ambito del progetto ALFa e disponibile a:  
https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/Booklet-Alfa-01.pdf
16 Nel contesto italiano sono stati elaborati strumenti specifici sull’identificazione delle vittime di tratta e che vanno 
letti in congiunto al presente documento. Ci si riferisce al Piano Nazionale antitratta 2022-2025 (PNA), che ha 
sviluppato le “Linee guida per la definizione di un meccanismo di rapida identificazione delle vittime di tratta e 
grave sfruttamento” (all. 2)”, ed al Meccanismo Nazionale di referral (strumenti disponibili a:  
https://osservatoriointerventitratta.it/piano-nazionale-dazione-2022-2025/). Gli indicatori di tratta e di 
sfruttamento lavorativo sono stati inoltre elaborati e raccolti in set da diversi strumenti operativi a livello nazionale 
e internazionale. Di particolare rilievo per il tema dello sfruttamento lavorativo sono quelli elaborati dall’ILO 
(“Operational indicators of trafficking in human beings”, disponibili a: https://www.ilo.org/sites/default/files/
wcmsp5/groups/public/@ed_norm/@declaration/documents/publication/wcms_105023.pdf) e dall’UNHCR e 
dalla Commissione Nazionale per il Diritto di Asilo nella sezione dedicata allo sfruttamento lavorativo delle Linee 
Guida elaborate dalla Commissione Nazionale per il Diritto d’Asilo e dall’UNHCR per “L’identificazione delle vittime 
di tratta tra i richiedenti protezione internazionale e procedure di referral, Linee Guida per le Commissioni 
Territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale” disponibili a: https://www.unhcr.org/it/sites/it/
files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-tratta.pdf

L’identificazione 
come percorso 
e gli indicatori 
di sfruttamento

Con identificazione, termine che 
nasce dalla normativa in materia 
di tratta di esseri umani15, si intende 
quel processo, spesso graduale e 
nel quale vengono coinvolti diversi 
soggetti, finalizzato a comprendere 
se una persona è vittima o a rischio 
di sfruttamento lavorativo, per 
garantirle l’accesso ai diritti di cui 
è titolare. Nell’ambito dei rispettivi 
mandati e sfere di competenza, vari 
soggetti, istituzionali e non, e anche 
non specializzati in materia di tratta 
e di sfruttamento lavorativo, possono 
entrare in contatto con potenziali 
vittime di sfruttamento.  

In alcuni casi si trovano a raccogliere 
la richiesta di assistenza della 
persona che si “auto-identifica” 
come persona esposta a situazioni di 
sfruttamento in ambito lavorativo. In 
altri casi, il personale dei diversi enti 
del territorio può cogliere elementi 
che fanno sorgere il dubbio che la 
persona si trovi in una condizione 
di sfruttamento. Questi elementi  
vengono chiamati indicatori di 
sfruttamento e tratta: circostanze, 
spesso ricorrenti, che portano a 
ritenere ragionevole il vissuto o 
l’esposizione a tratta e sfruttamento 
della persona16.

1.

https://piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/Booklet-Alfa-01.pdf
https://osservatoriointerventitratta.it/piano-nazionale-dazione-2022-2025/
https://www.ilo.org/sites/default/files/wcmsp5/groups/public/@ed_norm/@declaration/documents/publica
https://www.ilo.org/sites/default/files/wcmsp5/groups/public/@ed_norm/@declaration/documents/publica
https://www.unhcr.org/it/sites/it/files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_ident
https://www.unhcr.org/it/sites/it/files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_ident
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17 Per ulteriori informazioni si rimanda al paragrafo: “2.2 Come si fa la segnalazione” pag. 45

Il fenomeno dello sfruttamento 
lavorativo è in costante evoluzione 
e, di conseguenza, anche gli 
indicatori devono essere aggiornati 
periodicamente e letti non come 
elenchi esaustivi, ma come segnali 
da interpretarsi tenuto conto del 

profilo della persona e dei suoi 
specifici bisogni. 
Proprio la complessità di questi 
profili e necessità fa sì che 
l’identificazione prenda spesso 
forma in un processo che può 
comporsi di diverse fasi:
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L’identificazione preliminare, che parte dalla rilevazione 
da parte dei soggetti anche non specializzati (anche detti 
antenne), di eventuali indicatori e circostanze riconducibili al 
fenomeno che portano a ritenere ragionevole che la persona 
sia vittima di sfruttamento.

In questa fase viene data una prima risposta ai bisogni 
essenziali e di carattere urgente della persona, ad esempio 
quelli relativi alla sua salute, ad una condizione di emergenza 
abitativa e di sicurezza imminente. Vengono inoltre fornite 
informazioni di base sui diritti e i servizi per le vittime di 
sfruttamento, tra le quali la possibilità di chiedere informazioni 
ed aiuto al Numero  Verde Antitratta (800 290 290)17. 

Questa prima fase serve per poi segnalare (referral) la 
persona, con il suo consenso, al progetto Common Ground che 
all’interno delle sue equipe ha il personale specializzato degli 
enti antitratta, quale soggetto con specifiche competenze ed 
esperienza, titolato a portare avanti la procedura e, soprattutto, 
a fornire adeguata assistenza e protezione alle persone 
potenziali vittime.

L’IDENTIFICAZIONE COME UN PERCORSO E GLI INDICATORI DI SFRUTTAMENTO

L’identificazione quindi, nella pratica, 
avviene attraverso l’interazione tra 
la potenziale vittima ed i diversi 
soggetti operativi e si compone 
di diversi passaggi e azioni con 
l’obiettivo congiunto di dare impulso 
ad eventuali indagini e di tutelare le 
persone vittime. 

Proprio per raggiungere tale 
obiettivo è necessario adottare un 
approccio multiagenzia (attraverso 
il coinvolgimento coordinato dei 
diversi attori) e multi-settoriale 
(attraverso l’interazione tra servizi 
con diverse competenze, in modo 
multidisciplinare e attento alle 
varietà culturali). 
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L’identificazione formale, che ha la finalità di determinare se 
la presunta vittima è stata vittima o è a rischio di sfruttamento 
lavorativo. Viene condotta dai soggetti specializzati in materia 
di tratta, quali gli enti antitratta e l’autorità giudiziaria e, in 
supporto e vista la specifica competenza istruttoria in materia, 
anche gli Ispettorati Territoriali del Lavoro. 

L’identificazione formale avviene dopo una prima segnalazione 
da parte di altri soggetti senza mandato specifico o dopo un 
primo contatto con la persona da parte degli enti specializzati. 
Questi ultimi hanno l’esperienza e la competenza per portare 
avanti il processo di emersione e di individuazione dei bisogni 
della persona per poi accompagnarla verso le misure di 
assistenza e di tutela, tra le quali gli specifici permessi di 
soggiorno di cui agli artt. 18 e 18ter D.lgs. 286/9818.

L’identificazione formale si incardina, inoltre, nell’ambito 
del contrasto al crimine ed, in particolare, del lavoro della 
magistratura riguardo all’ipotesi di reato di sfruttamento 
lavorativo prevista dall’art. 603bis c.p. e fattispecie collegate. 

18 Approfondimenti nel paragrafo  
“3.2 Percorsi di tutela: i permessi di soggiorno ex artt. 18 e 18ter D.Lgs.  286/98” pag. 58
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Per dare piena attuazione e portata pratica al percorso di 
identificazione nell’ambito del progetto Common Ground, è stato 
realizzato un insieme di azioni che hanno permesso di potenziare 
la capacità del sistema territoriale - e quindi delle antenne - di 
segnalare potenziali vittime al progetto e, al contempo, sono 
state promosse e sperimentate procedure specifiche con gli 
attori istituzionali - antenne qualificate - che risultano essere 
maggiormente coinvolti nel fornire una risposta al fenomeno.

Con antenne territoriali si intende 
l’insieme degli attori istituzionali 
e non che nel contesto regionale 
possono entrare in contatto con 
potenziali vittime.
Il rafforzamento della fase 
dell’identificazione preliminare delle 

potenziali vittime ha rappresentato 
l’entry point al progetto quale 
momento cruciale per garantire 
l’accesso alle misure di assistenza 
e tutela ed i servizi previsti da 
Common Ground.

L’identificazione 
preliminare: 
entry point

2.

Identificazione
preliminare

Da chi 
arriva la 

segnalazione?

Come si
fa la 

segnalazione?

A chi si
fa la 

segnalazione?

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

La segnalazione di casi di 
sfruttamento lavorativo può 
avvenire da parte di tutti coloro che 
entrano in contatto con potenziali 
vittime. Nell’ambito del progetto 
questa fase (identificazione 
preliminare) è stata ritenuta 
fondamentale e le segnalazioni 
di persone potenziali vittime di 
sfruttamento hanno avuto accesso 

al progetto attraverso tre principali 
canali: 
1 .  segnalazione da parte  
	 delle antenne territoriali;

2. accesso agli sportelli  
	 del progetto;

3. attività di outreach, campagne  
	 di informazione e incontri  
	 di formazione per la prevenzione. 

Da chi arriva la 
segnalazione? 

2.1

1. LE ANTENNE TERRITORIALI

L’azione di potenziamento del 
sistema territoriale si è sviluppata 
attraverso un lavoro di mappatura 
degli attori da coinvolgere e, in 
parallelo, la loro formazione e lo 
scambio tra il progetto e questi 
soggetti.

Gli obiettivi della mappatura 
sono stati:

• ottenere una fotografia 	  
	 aggiornata degli attori  
	 operativi sul territorio  
	 regionale che, nell’esercizio  
	 delle loro funzioni, possono  
	 entrare in contatto con  

	 potenziali vittime di  
	 sfruttamento lavorativo;

• formare ed informare questi  
	 attori al fine di migliorare  
	 la loro capacità di condurre  
	 l’identificazione preliminare  
	 e, quindi, di segnalare persone  
	 potenziali vittime al progetto  
	 Common Ground ed alle sue  
	 equipe composte anche dal  
	 personale specializzato degli  
	 enti antitratta;

 
• costruire percorsi di  
	 complementarità tra i servizi  
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	 mappati ed esistenti sul  
	 territorio e le azioni a tutela  
	 delle persone potenziali vittime  
	 di sfruttamento e capaci di  
	 durare oltre il tempo del progetto.

Per raggiungere tali obiettivi 
l’azione di mappatura si è 
realizzata in due fasi: una prima 
di ricognizione dei vari soggetti 
presenti sul territorio ed una 
seconda di incontro e scambio 
con i soggetti identificati. 

Il lavoro di ricognizione è 
stato condotto attraverso una 
metodologia composta da più 
momenti, finalizzata a raccogliere 
in modo uniforme le informazioni 
sul territorio regionale e, al tempo 
stesso, a permettere di rilevare le 
specificità di ciascun contesto. 
È stato, infatti, elaborato 
un modello di scheda di 
mappatura che poi ciascuna 
equipe territoriale ha compilato, 
raccogliendo conoscenze ed 
esperienze dei diversi partner. 

Per facilitare la raccolta delle 
informazioni e per sottolineare 
la necessità di costruire canali 
di comunicazione specifici, nella 
scheda di mappatura i soggetti 
territoriali sono stati divisi in due 
macro categorie:  
 
a) attori istituzionali
b) attori non istituzionali.  

Di seguito i principali risultati 
della mappatura divisi secondo 
queste due categorie.

PROCURE DELLA REPUBBLICA
Le Procure della Repubblica; in particolare con le Procure di 
Torino, Cuneo e Novara sono stati organizzati eventi formativi.

A) ATTORI ISTITUZIONALI

FASE 1. RICOGNIZIONE DEGLI ATTORI 
TERRITORIALI: METODOLOGIA, ATTORI 
ISTITUZIONALI E NON 
E PRINCIPALI ASPETTI EMERSI

Sono stati mappati i soggetti indicati nelle Linee Guida del Ministero del 
Lavoro e le loro articolazioni territoriali. Nello specifico:

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

ISPETTORATI TERRITORIALI DEL LAVORO
Gli Ispettorati Territoriali del Lavoro; in particolare con l’Ispettorato 
Territoriale di Torino, Cuneo, Biella-Vercelli, Novara-VCO sono stati 
organizzati eventi formativi; con l’Ispettorato Territoriale di Asti sono 
stati organizzati incontri informativi presso i Centri di Accoglienza 
Straordinaria della provincia, anche in raccordo con l’IOM nell’ambito 
delle iniziative del progetto “ALT Caporalato2”.

POLIZIE MUNICIPALI
Le Polizie Municipali; in particolare con la Polizia Municipale di 
Torino sono stati organizzati eventi formativi ad hoc anche alla 
luce di due Convenzioni sottoscritte tra la Regione Piemonte e 
la Città di Torino finalizzate sia all’aumento delle conoscenze sui 
temi dello sfruttamento lavorativo e della sicurezza nei cantieri, 
sia alla condivisione di strumenti necessari per sviluppare corrette 
procedure operative, sia al potenziamento delle attività di vigilanza 
della Polizia Locale nel settore edile attraverso servizi ispettivi 
straordinari da svolgersi congiuntamente agli enti preposti, 
Ispettorato del Lavoro e Spresal (ASL);

QUESTURE
Le Questure; in particolare con la Questura di Torino sono state 
elaborate procedure operative per la segnalazione di casi.

CARABINIERI
I Carabinieri, con specifico riferimento al Nucleo Ispettorato del 
Lavoro di Torino, Cuneo e Vercelli.

INAIL
l’INAIL ed in particolare l’Ufficio di Asti con cui sono stati organizzati 
incontri informativi presso i Centri di Accoglienza Straordinaria della 
provincia, e l’Ufficio di Torino.

https://italy.iom.int/it/alt-caporalato-due
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PREFETTURE
Le Prefetture, anche rispetto alla gestione dei Centri di Accoglienza 
Straordinaria (CAS) per persone richiedenti protezione internazionale 
che siano state identificate come vittime di sfruttamento lavorativo 
dal progetto Common Ground; in particolare con la Prefettura di 
Torino sono state elaborate procedure operative per la segnalazione 
reciproca di casi. 

COMMISSIONI TERRITORIALI 
PER IL RICONOSCIMENTO 
DELLA PROTEZIONE INTERNAZIONALE
Le Commissioni Territoriali per il riconoscimento della protezione 
internazionale; in particolare con le Commissioni di Torino e Novara 
sono stati organizzati momenti di confronto, eventi formativi ed 
elaborate procedure operative per la segnalazione di casi.

RETE DEI NODI TERRITORIALI 
CONTRO LE DISCRIMINAZIONI
con i quali sono stati organizzati momenti di scambio 
e formazione congiunta

COMUNI E ALTRI ENTI LOCALI
I Comuni e altri enti locali (tutti i capoluoghi di provincia e numerosi 
altri Comuni; la Città Metropolitana di Torino e la Provincia di Cuneo) 
e i loro diversi ambiti di azione che attengono: ai servizi socio-
assistenziali in generale; ai servizi pubblici specifici come i centri 
anti-violenza (CAV) o l’Agenzia Territoriale per la Casa (ATC) del 
Piemonte Sud; al ruolo di enti gestori dei centri di accoglienza per 
persone richiedenti protezione internazionale e rifugiate del Sistema 
di Accoglienza e Integrazione (SAI). In particolare, con il Comune di 
Torino sono state elaborate procedure operative per la segnalazione 
di casi; e a Torino, si è partecipato ai lavori di “Spazio Comune”: 
servizio co-gestito dal Comune di Torino e da UNHCR.

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

SEZIONE SPECIALIZZATA 
IN MATERIA IMMIGRAZIONE
DEL TRIBUNALE DI TORINO 
La Sezione Specializzata in materia immigrazione del Tribunale di 
Torino con la quale sono stati organizzati momenti di confronto, 
eventi formativi ed elaborate procedure operative per la 
segnalazione di casi.

ASL E PRESIDI SANITARI, 
PRONTO SOCCORSI E CONSULTORI
Le ASL e i presidi sanitari, i pronto soccorsi e i consultori e in 
particolare l’Ospedale Mauriziano di Torino e gli ospedali di 
Alessandria, Cuneo, Saluzzo e Savigliano.

ENTI, SPORTELLI O SERVIZI 
CHE OPERANO NELL’AMBITO 
DELL’APPRENDIMENTO 
DELLA LINGUA ITALIANA
Gli enti, sportelli o servizi che operano nell’ambito dell’apprendimento 
della lingua italiana, tra i quali i CPIA.

LE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI 
CON SPECIFICO MANDATO IN MATERIA 
DI PROTEZIONE DI PERSONE STRANIERE 
E DI LAVORO
Le organizzazioni internazionali con specifico mandato in materia di 
protezione di persone straniere e di lavoro: IOM, UNHCR e ILO.
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ORGANIZZAZIONI, ENTI O SPORTELLI 
CHE OPERANO NELL’AMBITO 
DELLA TUTELA LEGALE
Organizzazioni, enti o sportelli che operano nell’ambito della 
tutela legale alcuni dei quali hanno competenze specifiche sul 
diritto dell’immigrazione, tra cui ASGI che ha anche fatto parte del 
partenariato di progetto torinese.

ORGANIZZAZIONI SINDACALI
Organizzazioni sindacali operative sul territorio regionale, tra le 
quali CGIL, CISL e UIL; CGIL ha fatto parte dei partenariati di progetto 
cuneese e torinese.

ENTI DEL TERZO SETTORE  
CHE OPERANO IN AMBITO SANITARIO 
Enti del terzo settore che operano in ambito sanitario e nella tutela 
della salute della popolazione migrante, tra cui l’Associazione Frantz 
Fanon, il Centro Migranti Marco Cavallo e la Fondazione Mamre;

ENTI, SPORTELLI O SERVIZI  
CHE OPERANO NELL’AMBITO DELLA 
FORMAZIONE AL LAVORO 
E DELL’INSERIMENTO AL LAVORO 
Enti, sportelli o servizi che operano nell’ambito della formazione al 
lavoro e dell’inserimento al lavoro, tra i quali ad esempio i SAL, i CAF, 
le agenzie interinali, enti formativi come Enaip, Cnos-Fap, Filos e 
Sistedil.

B) ATTORI NON ISTITUZIONALI

Sono stati mappati i soggetti indicati nelle Linee Guida del Ministero del 
Lavoro e le loro articolazioni territoriali. Nello specifico:

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

ENTI, SPORTELLI O SERVIZI CHE 
OPERANO NELL’AMBITO DELL’ABITARE
Enti, sportelli o servizi che operano nell’ambito dell’abitare, come ad 
esempio gli Sportelli alla Casa dei Comuni di Torino e di Alessandria.

CASE DEL QUARTIERE
Case del quartiere e spazi con sportelli polifunzionali per la 
cittadinanza.

CENTRI DI PREGHIERA LEGATI  
ALLE PRINCIPALI RELIGIONI  
DELLE PERSONE POTENZIALI VITTIME
Centri di preghiera legati alle principali religioni delle persone 
potenziali vittime, tra i quali moschee, cappellanie etniche, chiese 
pentecostali.

SERVIZI DEDICATI ALL’ACCOGLIENZA  
A BASSA SOGLIA
Servizi dedicati all’accoglienza a bassa soglia, tra i quali le 
accoglienze notturne e i servizi di emergenza abitativa.

SERVIZI DEDICATI ALLE TEMATICHE  
DI GENERE ED ALLE PERSONE LGBTIQ+ 
Servizi dedicati alle tematiche di genere ed alle persone LGBTIQ+ 
inclusi i centri anti-violenza.

ENTI CHE SI OCCUPANO DI ANIMAZIONE 
E SENSIBILIZZAZIONE TERRITORIALE  
ED ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO
con i quali sono stati organizzati incontri di scambio e formazione.
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ORGANIZZAZIONI DATORIALI  
DI AMBITI PRODUTTIVI 
PARTICOLARMENTE SIGNIFICATIVI 
Organizzazioni datoriali di ambiti produttivi particolarmente 
significativi, quali ad esempio Coldiretti, CIA e ConfAgricoltura, 
CNA Piemonte Nord, Confartigianato Imprese Piemonte Orientale, 
Confcooperative Piemonte Sud.

RETE DAFNE
con la quale sono stati organizzati momenti di scambio e sono state 
sviluppate delle procedure operative per la segnalazione reciproca di casi.

Alla fase di rilevazione e di studio 
del territorio è seguita quella 
dell’organizzazione di incontri con 
attori in precedenza identificati. 

Come già sottolineato, infatti, 
la mappatura ha avuto come 
finalità quella di rafforzare la 

Il lavoro di rilevazione condotto 
ha evidenziato come le 
competenze ed i legami con 
lo sfruttamento lavorativo 
riguardino la maggior parte degli 
attori istituzionali che operano 
a contatto con la popolazione 
straniera. 

capacità dei soggetti territoriali 
di condurre l’identificazione 
preliminare segnalando 
potenziali vittime al progetto. 

Per questo motivo sono stati 
costruiti momenti di scambio 
volti ad informare le antenne 

Al tempo stesso la tematica è 
rilevante, in modo trasversale, per 
molti soggetti del privato sociale 
che, a loro volta, erogano servizi 
utili per le persone vittime di 
sfruttamento lavorativo.

FASE 2. IL RAFFORZAMENTO DELLE 
CAPACITÀ DEGLI ATTORI MAPPATI: 
INCONTRI FORMATIVI E INFORMATIVI

territoriali delle attività e dei 
servizi erogati da Common 
Ground e a formare il loro 
personale sugli indicatori di 
sfruttamento e sulle modalità 
di segnalazione al progetto di 
persone potenziali vittime. 

Le occasioni di incontro con le 
antenne istituzionali sono state 
propedeutiche all’adozione 

di procedure reciproche di 
segnalazione, che costituiscono 
una parte significativa 
dell’attuazione delle Linee Guida 
del Ministero del lavoro nel 
contesto territoriale. 

Complessivamente sono state 
incontrate 335 antenne di 
cui 146 istituzionali e 189 non 
istituzionali.

Antenne

Province di Biella, Novara,
Verbano-Cusio-Ossola, Vercelli
49 - Antenne istituzionali
68 - Antenne non istituzionali

Città metropolitana di Torino
26 - Antenne istituzionali
49 - Antenne non istituzionali

Provincia di Cuneo
45 - Antenne istituzionali
32 - Antenne non istituzionali

Province di Alessandria e Asti
21 - Antenne istituzionali
39 - Antenne non istituzionali

Common Ground - Rapporti con il territorio 
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Common Ground - Rapporti con il territorio 
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La costruzione di efficaci 
meccanismi di coordinamento tra 
il progetto Common Ground e gli 
attori istituzionali ha rappresentato 
un aspetto cruciale per il percorso 
di identificazione delle potenziali 
vittime e, più in generale, per la 
capacità del sistema piemontese 
di dare risposte efficaci al contrasto 
dello sfruttamento lavorativo.  

In particolare, si è lavorato alla 
costruzione o al rafforzamento 
dell’interazione con i soggetti 
istituzionali con i quali, in una 
logica multiagenzia, è necessario 
un raccordo operativo per dare 
impulso ad eventuali indagini e, al 
tempo stesso, offrire effettiva tutela 
alle persone vittime.

Ciò è di particolare rilievo in 
quanto le antenne qualificate 
quali le Procure della Repubblica, 
gli Ispettorati Territoriali del Lavoro 
e le Questure ricoprono un ruolo 
fondamentale nella filiera che porta 
dall’emersione dallo sfruttamento, 
alle indagini sui reati di caporalato 
sino al rilascio degli specifici 
permessi di soggiorno previsti a 

tutela delle vittime di tratta e di 
sfruttamento lavorativo (artt. 18 e 
18ter D.Lgs. 286/98). 
Proprio al fine di realizzare prassi 
operative concrete ed efficaci 
per la gestione dei casi e per 
l’aggiornamento reciproco sul 
fenomeno a livello territoriale, sono 
state sviluppate delle procedure 
operative su base bilaterale 
con l’intento ulteriore di porre in 
comunicazione i vari soggetti. 

Come già sottolineato, il 
tema dello sfruttamento 
lavorativo è interconnesso 
a quello della protezione 
internazionale sia perché 
spesso le persone richiedenti 
protezione internazionale sono 
maggiormente esposte a fenomeni 
di sfruttamento, sia perché tratta 
e sfruttamento possono essere 
elementi per il riconoscimento di 
forme internazionali e nazionali 
di protezione. Proprio per questo 
motivo sono state sperimentate 
specifiche prassi nell’ambito della 
procedura per il riconoscimento 
della protezione internazionale.

FOCUS

Le procedure di segnalazione con le antenne 
qualificate (attori istituzionali)
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LA METODOLOGIA PER LA 
COSTRUZIONE DELLE PROCEDURE 
OPERATIVE SI PUÒ RIASSUMERE 
NEI SEGUENTI PASSAGGI:

1. IDENTIFICAZIONE  
   DELLA BASE GIURIDICA

La cornice giuridica è stata il Protocollo regionale 
multiagenzia in materia di tratta e sfruttamento che, come 
anticipato19, ha tra i soggetti firmatari tutti gli attori istituzionali 
coinvolti ed in particolare la Procura della Repubblica di Torino, 
la Questura di Torino e l’Ispettorato Nazionale del Lavoro- 
Direzione Interregionale del Nord. Nel sottoscrivere il Protocollo, 
tali soggetti avevano già manifestato la volontà di aderire 
all’obiettivo di porre in essere azioni congiunte finalizzate 
all’identificazione delle potenziali vittime nel contesto regionale 
ed allo scambio di informazioni. Di conseguenza le procedure 
sono state un corollario pratico ed operativo di quanto già 
sottoscritto a livello apicale dalle rispettive istituzioni. Ciò ha 
permesso di adottare strumenti operativi agili e plasmati sulle 
necessità emergenti dal progetto. 

Con queste premesse, le procedure operative sono 
state sperimentate tra il progetto Common Ground 
e le sue equipe territoriali ed i seguenti attori:
• Procura della Repubblica di Torino;
• Questura di Torino (Ufficio Immigrazione);
• Ispettorati Territoriali del Lavoro di Cuneo,  
   Torino, Novara;
• Prefettura di Torino;
• Commissione Territoriale per il riconoscimento 
   della protezione internazionale di Torino;
• Comune di Torino, Servizio Stranieri.
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19 Si veda paragrafo: Premesse ed introduzione: contesto territoriale, finalità e struttura del documento pag. 6

https://www.piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
https://www.piemonteimmigrazione.it/images/landing-page/ALFA/protocollo_def.pdf
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2. INDIVIDUAZIONE DI REFERENTI 
nominati da ciascun soggetto e dall’equipe di progetto. Si 
tratta di un’azione pratica ed estremamente utile: avere 
il nominativo di contatto e la sua reperibilità telefonica o 
e-mail, permette di agevolare e semplificare i processi 
comunicativi, lo scambio di informazioni e la gestione dei 
casi di potenziali vittime. Significa dare una portata concreta 
alla collaborazione multi-attore mediante la crescente 
specializzazione sul tema di personale dedicato.

3. COSTRUZIONE DI CANALI 
DI COMUNICAZIONE  
bilaterali dal progetto all’attore istituzionale e viceversa  
attraverso lo scambio di indirizzi e-mail dedicati, la 
condivisione del Numero Verde Antitratta e la definizione 
di strumenti operativi adeguati per ciascun attore. Principi 
cardine nello scambio di informazioni sono stati il rispetto 
dei diversi mandati ed obblighi giuridici (tra i quali il segreto 
istruttorio) e la tutela ed il consenso della persona potenziale 
vittima ad essere segnalata.

4. RACCORDO  
anche con gli altri attori in un’ottica di complementarietà 
degli interventi al fine di evitare la duplicazione delle 
segnalazioni e di favorire la circolarità delle informazioni 
tra i soggetti coinvolti in un determinato caso e/o in 
una determinata indagine o nel rilascio di uno specifico 
permesso di soggiorno. Ciò è avvenuto informando i rispettivi 
referenti, qualora necessario, costruendo ponti comunicativi 
ed evitando sovrapposizioni, nel rispetto del mandato 
istituzionale di ciascuno.
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5. ORGANIZZAZIONE DI MOMENTI 
DI INCONTRO MULTIAGENZIA 
E DI FOLLOW-UP PERIODICI   
per discutere dei casi, delle procedure e di eventuali criticità. 
A questi momenti di scambio si sono aggiunti incontri di 
co-formazione su tematiche specifiche ed emergenti tra 
le quali, ad esempio, il nuovo permesso di soggiorno per 
vittime di sfruttamento lavorativo di cui all’art. 18ter D.Lgs. 
286/98 o le nazionalità emergenti (Bangladesh e Pakistan).
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LA METODOLOGIA NELLA COSTRUZIONE
DELLE PROCEDURE DI SEGNALAZIONE

Meccanismi di coordinamento tra il progetto Common Ground
e le antenne qualificate

1-Base 
giuridica
• Il Protocollo
Regionale
Multi-agenzia
sulla tratta

4-Complementarietà
• Evitare duplicazione
segnalazioni
• Coorinamento 
con gli altri attori 
istituzionali

5-Follow-up
• Incontri 
periodici
per discutere 
procedure, casi  
e criticità
• Formazione
congiunta

2-Individuazione
di referenti  
• Nominati 
da antenna 
qualificata e da 
equipe territoriale 
del progetto 
Common Ground

3-Canali di   
comunicazione
• Come condividere 
le informazioni nel 
rispetto dei rispettivi 
mandati e obblighi
• Segnalazioni 
potenziali vittime 
da ITL attraverso 
il Numero Verde e 
gli indirizzi mail del 
progetto
• Segnalazioni 
di persone seguite da 
progetto all’antenna 
qualificata

https://osservatoriointerventitratta.it/il-numero-verde-800-290-290-2/
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Sportelli attivati e rafforzati

Sportello attivato
Sportello rafforzato

Common Ground - Rapporti con il territorio 2. GLI SPORTELLI TERRITORIALI
Tra le azioni propedeutiche 
all’identificazione preliminare - ed 
alla successiva fase dell’accesso 
delle persone potenziali vittime al 

progetto - vi è stata l’attivazione 
e/o il rafforzamento di 26 sportelli 
territoriali. 

Common Ground - Rapporti con il territorio 
Sportelli attivati e rafforzati
SPORTELLI ATTIVATI E RAFFORZATI

15 Punti di accesso potenziati
Cpi Torino; Cpi Alba; Cpi Saluzzo; Cpi Cuneo; Sal Cuneo; Cis Alba; Cpi Asti; Cpi Alessandria; 
Cpi Biella; Cpi Verbania; Cpi Domodossola; Cpi Novara; Sportello Biella; Sportello 
Domodossola; Sportello Verbania
11 Punti di accesso attivati
Torino; Settimo; Pinerolo; Spazio Comune Città di Torino; Infopoint Saluzzo; Infopoint Alba; 
Infopoint Cuneo; CGIL Asti; Casa di quartiere Alessandria; Infopoint Novara; Cesara

Gli Infopoint del progetto 
Common Ground hanno 
rappresentato una porta di 
accesso diretta al percorso di 
identificazione. In modo crescente, 
infatti, sui territori sono diventati 
punti di riferimento per le persone 
straniere che hanno bisogno 
di essere orientate sul tema 
lavoro. In questo modo sono 
cresciute costantemente le auto-
segnalazioni: le persone straniere 
presenti sul territorio, venute a 
conoscenza del servizio attraverso 
connazionali, canali social o 
altre realtà territoriali, si sono 
recate negli spazi dello sportello 
per essere orientate rispetto a 
rapporti di lavoro irregolari o, in 
alcuni casi, esprimendo la volontà 
di venire accompagnate in 
percorsi di denuncia nei confronti 
dei propri datori di lavoro.

È iniziato così all’interno degli 
sportelli il percorso di emersione: 
gli Infopoint sono spazi di accesso 
a servizi multidisciplinari 
grazie alla presenza di equipe 
multidisciplinari. Queste 
ultime sono state composte 
per rispondere ai bisogni delle 
persone potenziali vittime e 
quindi hanno incluso diverse e 
complementari professionalità: 
operatori e operatrici sociali 
antitratta con competenza in 
materia di valutazione circa 
la situazione di sfruttamento e 
pericolo della persona e, quindi, 
di identificazione nonché in 
materia di analisi dei bisogni 
e di costruzione di percorsi 

personalizzati di inclusione; 
i mediatori e le mediatrici 
interculturali; gli operatori e 
le operatrici legali; personale 
dei servizi per il lavoro ed 
in particolare dei Centri per 
l’Impiego, delle organizzazioni 
sindacali e dei servizi sociali. 

Queste considerazioni generali 
devono poi essere calate nelle 
specificità dei contesti territoriali. 
In particolare: 

• nel quadrante di Torino e Città 
metropolitana è stato attivato 
un Infopoint ad accesso diretto, 
in cui sono presenti i componenti 
dell’equipe multidisciplinare del 
progetto e quindi del Centri per 
l’Impiego, degli enti antitratta, di 
CGIL, di Adecco e, di particolare 
rilievo, del mediatore staff del 
progetto. Inoltre, in ottica di 
potenziamento del servizio di 
infopoint, il personale dell’equipe 
si reca con cadenza fissa 
presso lo sportello del Centro 
per l’Impiego di Torino Nord e 
attiva un servizio di consulenza 
a sportello per i partner locali 
(CPI, CGIL e antenne) a Settimo e 
Pinerolo.

• nel quadrante Nord è stato 
attivato un Infopoint ad 
accesso diretto a Novara, ma 
con competenza anche su 
Vercelli. È presente in Infopoint il 
personale degli enti antitratta e 
a rotazione i Centri per l’Impiego 
e le organizzazioni sindacali. 
Uno sportello ad apertura 

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT
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settimanale è stato attivato a 
Domodossola, mentre su Biella 
e Verbania sono stati potenziati 
gli sportelli gestiti dagli enti 
antitratta operativi sul territorio. 

• nel quadrante Sud Ovest è 
stato potenziato l’infopoint di 
Saluzzo che, grazie all’esperienza 
maturata nell’ambito del 
progetto “Buona Terra”, ha 
rappresentato uno spazio di 
riferimento per le persone 
lavoratrici stagionali del 
settore agricolo con particolare 
affluenza nei mesi estivi. 
All’interno dell’Infopoint, 
opera il personale dell’equipe 
multidisciplinare: gli enti 
antitratta, la CGIL, il Centro per 
l’Impiego, l’ente gestore socio-
assistenziale, e il relativo SAL  e. 
A Cuneo, presso il Punto Meet 
è stato costruito uno specifico 
servizio di Infopoint, in cui 
presenziano - alternandosi 

La conoscenza del territorio di 
riferimento è essenziale per 
comprendere la forma del 
fenomeno ed i settori di impiego 
maggiormente permeati dallo 
sfruttamento lavorativo. Condurre 
attività di outreach e attività di 
informazione e sensibilizzazione 
delle comunità locali e di 
persone straniere costituisce 

- gli enti antitratta, CGIL, il 
Centro per l’Impiego e il SAL del 
Consorzio Socio-Assistenziale 
territoriale. Anche ad Alba e Bra, 
è stato istituito un servizio di 
Infopoint, in cui l’ente antitratta, 
il Centro per l’Impiego e il 
SAL del Consorzio gestito da 
cooperative.

• nel quadrante Sud Est è stato
istituito un Infopoint presso 
la Casa del Quartiere di 
Alessandria, dove, oltre all’ente 
antitratta che è sempre presente, 
è intervenuto anche il personale 
del Centro per l’Impiego e di 
CGIL in base alle esigenze delle 
persone destinatarie. Ad Asti è 
stato potenziato l’Infopoint di 
CGIL grazie alla compresenza 
dell’ente antitratta; inoltre, è 
stato attivato un servizio di 
sportello congiunto presso il 
Centro per l’Impiego con la 
presenza dell’ente antitratta.

quindi un’azione necessaria per 
porre in essere interventi mirati 
all’identificazione delle potenziali 
vittime. 
Proprio in quest’ottica il progetto 
Common Ground ha sperimentato 
interventi finalizzati ad entrare in 
contatto con il tessuto sociale e 
produttivo con elementi specifici 
nei diversi contesti territoriali.

3. ATTIVITÀ DI OUTREACH, 
CAMPAGNE DI INFORMAZIONE 
E INCONTRI DI FORMAZIONE 
PER LA PREVENZIONE. 

20 Per approfondire riguardo al tema degli insediamenti informali nella zona: Cittalia, INCAS, “Le condizioni abitative 
dei migranti che lavorano nel settore agro-alimentare” 2024, disponibile  a: 
https://www.cittalia.it/wp-content/uploads/2024/01/Rapporto-INCAS-compressed.pdf

Nel quadrante Sud Ovest, dove lo 
sfruttamento nel settore agricolo 
ed i relativi insediamenti informali 
fanno sì che le persone a rischio 
sfruttamento siano rintracciabili 
in luoghi all’aperto20, sono state 
condotte dagli enti antitratta, con le 
Forze dell’Ordine, attività di outreach 
finalizzate a raggiungere con un 
primo contatto le potenziali vittime.
Nel quadrante Nord, sono state 
condotte attività di outreach presso 
stazioni ferroviarie, mercati e negozi 
di prodotti alimentari etnici.  A 
Biella è stata organizzata anche 
un’attività di Outreach in tutte le 
classi dei livelli dall’A0 all’A2 del 
CPIA (sedi di Biella e Cossato) per 
un totale di 325 studenti coinvolti 

di 43 nazionalità differenti. Inoltre, 
è stata fatta attività di outreach 
anche presso il Centro Diurno per 
Senza Dimora di Biella. Sulla scorta 
dell’esperienza proposta presso il 
CPIA di Biella, inoltre, è stato avviato 
un dialogo di proposta di attività 
di sensibilizzazioni sul tema anche 
presso i CPIA di Novara e Vercelli. 

Nel quadrante di Torino, sotto 
il coordinamento dei Centri per 
l’Impiego, si sono svolte attività di 
informativa nei Centri Provinciali 
Istruzione Adulti (CPIA) dove, 
distribuendo materiali in lingua, 
sono state raggiunte molte persone 
straniere.

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

Sull’intero territorio piemontese, 
inoltre, si sono sperimentate 
prassi di raccordo con i Centri 
di Accoglienza Straordinaria 
(CAS) per persone richiedenti 
protezione internazionale gestiti 
dalle Prefetture e nell’ambito 
del Sistema di Accoglienza e 
Integrazione (SAI) gestito dagli 
enti locali. Le già delineate 
interconnessioni tra il sistema 
asilo e la vulnerabilità delle 
persone richiedenti protezione 
hanno infatti reso evidente come 
spesso queste ultime siano 
maggiormente esposte allo 
sfruttamento e, in alcuni casi, 
vittime di tratta finalizzata allo 

sfruttamento lavorativo. Da queste 
considerazioni è nata l’esigenza 
di elaborare una metodologia 
di intervento per le azioni nei 
CAS/SAI. L’obiettivo è quello di 
rafforzare la capacità di condurre 
l’identificazione preliminare 
attraverso una maggiore 
formazione del personale dei centri 
ed un aumento di consapevolezza 
delle persone accolte.
In generale il metodo utilizzato 
può essere riassunto nei seguenti 
passaggi: 

• individuazione del CAS/SAI 
e rilevazione del bisogno 
formativo della struttura 

https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra
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Common Ground - Attività di progetto
Il progetto in Piemonte ha raggiunto 3893 persone tramite attività di outreach*

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025
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Common Ground - Attività di progetto 
Il progetto in Piemonte ha raggiunto 3893 persone 
tramite attività di outreach*
OUTREACH

Come anticipato, tutti i soggetti 
che entrano in contatto con una 
potenziale vittima di sfruttamento 
possono dare impulso al percorso 
di identificazione preliminare. Per 
farlo è necessario avere chiaro 

come segnalare le potenziali vittime 
e a chi. È proprio su questi aspetti 
pratici che il progetto Common 
Ground ha lavorato nell’ambito 
della formazione delle antenne 
territoriali.

Come si fa  
la segnalazione?

2.2

di accoglienza. Il centro di 
accoglienza viene identificato 
attraverso la conoscenza del 
territorio dei diversi partner di 
progetto o attraverso richieste da 
parte delle Prefetture competenti 
o degli stessi enti gestori. 
Nel caso delle strutture CAS, 
fondamentale è il raccordo con 
la Prefettura di competenza che, 
non solo autorizza l’accesso del 
personale del progetto nei centri, 
ma che supporta anche nella 
pianificazione degli interventi e 
nella loro calendarizzazione.

• raccolta delle informazioni sulla
struttura di accoglienza 
identificata con particolare 
riferimento ai profili delle 
persone destinatarie accolte 
(nazionalità, genere ed eventuali 
fattori di vulnerabilità, settori 
di impiego lavorativo), ai loro 
principali bisogni, all’esperienza 
ed al bisogno formativo di 
operatori ed operatrici della 
struttura. Per raccogliere tali 
informazioni vengono promossi 
incontri con gli enti gestori dei 
centri.

• organizzazione di momenti 
formativi/informativi rivolti a:

a) operatori/trici delle strutture 
di accoglienza, finalizzati a 
fornire loro strumenti operativi 
per l’identificazione preliminare. 

Le formazioni hanno avuto, 
quindi, ad oggetto gli indici di 
sfruttamento, le forme di tutela 
e le modalità di segnalazione al 
progetto Common Ground.

b) persone destinatarie accolte 
nelle strutture di accoglienza, 
finalizzati a fornire loro strumenti 
di base sul tema del lavoro 
dignitoso. Grazie al supporto 
qualificato della mediazione 
interculturale, viene fornita 
un’informativa su tematiche 
pratiche (ad esempio la 
sicurezza sul lavoro e la lettura 
del contratto di lavoro e della 
busta paga) e viene distribuito e 
incentivato l’utilizzo di materiali 
di progetto in lingua.

Gli interventi formativi sono 
stati realizzati dall’equipe 
multidisciplinare del progetto: 
enti antitratta, mediatori e 
mediatrici interculturali, Centri 
per l’Impiego e organizzazioni 
sindacali. In alcuni territori hanno 
anche partecipato l’Ispettorato 
Territoriale del Lavoro e l’INAIL.

• costruzione di momenti 
di follow-up e feedback con 
i centri di accoglienza e con 
le Prefetture, per valutare 
congiuntamente l’efficacia delle 
azioni formative/informative 
e consolidare la prassi di 
segnalazione di casi.

L’insieme di queste azioni ha 
permesso di potenziare l’accesso 
al progetto di potenziali vittime e di 

costruire ulteriori canali di accesso 
per l’identificazione preliminare. 
Inoltre, le attività di outreach 

e prevenzione rappresentano 
uno strumento pratico di 
prevenzione dello sfruttamento ed 
accrescimento delle competenze 

delle persone straniere che, a loro 
volta, diffondono i messaggi relativi 
al lavoro dignitoso nelle comunità di 
riferimento.

https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/attivita/infopoint-e-accompagnamento-personalizzato
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/attivita/infopoint-e-accompagnamento-personalizzato


COMMON GROUND
LINEE GUIda regionali 2025

46

1. OSSERVARE
L’identificazione preliminare 
parte dall’osservazione di alcuni 
campanelli d’allarme chiamati 
indicatori o indici di sfruttamento. 

Nell’ambito del progetto, la 
riflessione sugli indicatori e 
l’importanza di dotarsi di strumenti 
efficaci e facilmente consultabili 
non solo da parte delle equipe del 
progetto, ma anche dai vari attori 
operativi sul territorio, ha portato 
all’elaborazione di un elenco di 
sintesi di indici di sfruttamento.

Questi indicatori, che chiaramente 
riprendono gli indici di sfruttamento 
previsti dal reato di intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro 
(art. 603 bis c.p), vengono usati 
come traccia per osservare 
elementi utili all’identificazione 
e vanno letti insieme ai set di 
indicatori previsti a livello nazionale 

ed internazionale21. La fase 
dell’osservazione deve essere 
condotta in modo neutro, evitando 
atteggiamenti che possano 
influenzare o fare sentire giudicata 
la potenziale vittima. 

Al contrario vanno promosse 
tecniche di ascolto attivo del vissuto 
e la raccolta di eventuali bisogni 
espressi e non, primo fra tutti quello 
della sicurezza. 

Esistono casi limite evidenti al 
percorso di identificazione che 
riguardano proprio la condizione di 
assoggettamento della persona, 
il suo livello di consapevolezza 
sulla condizione di sfruttamento 
(da leggersi in una chiave 
antropologico-culturale) e la sua 
volontà di intraprendere percorsi di 
fuoriuscita dallo sfruttamento22.

È stato, infatti, sintetizzato e 
promosso un metodo di lavoro 
uniforme e composto da semplici 
passaggi, che è stato condiviso con 
il personale dei vari attori istituzionali 

e non, e che si compone di quattro 
momenti e passaggi operativi: 
osservare, informare, raccogliere il 
consenso e segnalare.

21 La scheda progetto e le ulteriori informazioni sono rinvenibili al seguente link:  
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
22 Per approfondire si vedano “i limiti all’identificazione” riassunti nelle Linee Guida UNHCR e Commissione 
Nazionale per il Diritto d’Asilo disponibili a: https://www.unhcr.org/it/sites/it/files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-
Commissioni-Territoriali_identificazione-vittime-di-tratta.pdf
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INFORMATIVA
COSA OSSERVARE
E ASCOLTARE?

RETRIBUZIONE  
E CONTRATTO DI LAVORO
• Contratto a nome di un’altra persona
• Contratto/retribuzione irregolare o sproporzionata
• Mansioni difformi da contratto 
• Modalità con cui ha trovato il lavoro

VIOLAZIONE DELLA NORMATIVA
SU LAVORO
• Licenziamento dopo infortunio o senza preavviso
• Orario di lavoro sproporzionato
• No ferie, no mutua, no periodi riposo

SICUREZZA IGIENE SUL LAVORO
• Luogo di lavoro insalubre

SOTTOPOSIZIONE A CONDIZIONI
DI LAVORO E VITA DEGRADANTI
• Violenza o minaccia su luogo di lavoro
• Limitazioni libertà di movimento
• Abitare sul luogo di lavoro
• Controllo/trattenimento dei documenti
• Pagare per trasporto per raggiungere luogo di lavoro
• Presenza di intermediari

CONDIZIONI DELLA PERSONA
• Necessità di mandare soldi a casa
• Debito (anche connesso al viaggio)
• Segni di violenza
• Isolamento sociale
• Problemi di salute/incidenti

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT | INFORMATIVA

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xii/capo-iii/sezione-i/art603bis.html
https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground
 https://www.unhcr.org/it/sites/it/files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_iden
 https://www.unhcr.org/it/sites/it/files/legacy-pdf/Linee-Guida-per-le-Commissioni-Territoriali_iden
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2. INFORMARE

3. RACCOGLIERE IL CONSENSO

4. SEGNALARE

Osservati gli indicatori che fanno 
sorgere il dubbio sulla condizione 
di sfruttamento, la persona 
potenziale vittima deve essere 
informata riguardo ai suoi diritti, 
inclusa la possibilità di sporgere 
denuncia nei confronti del datore di 
lavoro ed intermediari. La persona 
deve essere anche informata 
riguardo i possibili servizi dei quali 
potrebbe beneficiare nell’ambito 
del progetto Common Ground tra 

La segnalazione ha l’obiettivo di 
mettere in contatto la persona con 
il progetto ponendo al centro la sua 
volontà ed autonomia. Per questo è 
essenziale raccogliere per iscritto il 

Nel concreto, l’azione del segnalare 
prende la forma della compilazione 
da parte del soggetto segnalante 
di una scheda di segnalazione 
che riassume i dati anagrafici della 
persona potenziale vittima, gli 
elementi eventuali di vulnerabilità e 
gli altri aspetti di interesse, nonché 
gli indici di sfruttamento osservati.

In via ordinaria, la scheda viene 
trasmessa via e-mail alla 
postazione locale del Numero 
Verde Antitratta (il cui ruolo sarà 
dettagliato nel paragrafo seguente).

i quali l’assistenza legale anche in 
relazione all’ottenimento di un titolo 
di soggiorno, il supporto socio-
sanitario ed i servizi di orientamento 
al lavoro e, in caso di necessità, di 
misure di accoglienza residenziale.
L’informativa deve essere fornita 
in una lingua comprensibile alla 
persona ed in modo chiaro e 
semplice, verificando l’effettiva 
comprensione di quanto 
comunicato.

suo consenso ad essere indirizzata 
al progetto, in modo tale che sia un 
processo consapevole che ha al 
centro l’interesse della potenziale 
vittima.

In caso di urgenza, e quindi 
di pericolo imminente per la 
persona, invece le informazioni 
vengono trasmesse telefonando 
direttamente al Numero Verde 
Antitratta, per ottenere una risposta 
più tempestiva possibile al bisogno 
della persona.

Questi passaggi sono stati riassunti 
in schede informative realizzate e 
condivise con le antenne territoriali, 
con la finalità di promuovere un 
approccio unitario.

49

INFORMATIVA
COSA FARE?

4. SEGNALARE
• Segnalazione ordinaria, mail a:  
  segnalazioni@trattapiemonte.it
• Per urgenze, Numero Verde: 800 290 290 gratuito,  
   anonimo, attivo h24 (da Lyca 342 7754946)

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT | INFORMATIVA

2. INFORMARE
LO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO  
È UNA VIOLAZIONE DEI DIRITTI  
E LE VITTIME HANNO DIRITTO  
A RICEVERE ASSISTENZA
Common Ground è un progetto specifico sul tema che offre:
• Assistenza legale e orientamento sui titoli di soggiorno
• Supporto socio-sanitario
• Mediazione linguistica e culturale
• Orientamento al lavoro e alla formazione professionale 
• Servizi di controllo su buste paga e contratti
• Accesso ad una accoglienza protetta anche senza obbligo 
di fare denuncia
• Percorsi di fuoriuscita dallo sfruttamento

RICHIESTA INFORMAZIONI
Per avere informazioni sul progetto visita:  
www.progettocommonground.it

3. RACCOGLIERE IL CONSENSO
Una volta informata la persona, le si chiede se vuole 
entrare in contatto con l’equipe del progetto Common 
Ground per accedere ai servizi illustrati. Il consenso 
informato della persona, raccolto per iscritto compilando la 
scheda di segnalazione, attiva la presa in carico.

mailto:%20segnalazioni%40trattapiemonte.it?subject=
mailto:%20segnalazioni%40trattapiemonte.it?subject=
http://www.progettocommonground.it
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Il Numero Verde Antitratta 
Nazionale è un servizio gratuito, 
anonimo ed accessibile h24 che, 
grazie a personale specializzato e 
multilingue, fornisce informazioni 
su legislazione e servizi su tutto 
il territorio nazionale. Possono 
rivolgersi al servizio le stesse 
potenziali vittime e tutti coloro 
che entrano in contatto con loro 
(dalle Forze dell’Ordine ai privati 
cittadini). Il Numero Verde funge 

da filtro e ponte per le segnalazioni 
tra ed ai diversi progetti antitratta 
presenti sul territorio nazionale, 
anche con lo scopo di mettere in 
contatto le diverse organizzazioni 
antitratta italiane, ad esempio per 
trasferire persone in pericolo da un 
territorio all’altro. Il Numero Verde 
ha una postazione centrale a livello 
nazionale con sede in Veneto e 21 
postazioni decentrate sul territorio 
nazionale23.

A chi si fa  
la segnalazione?
Il potenziamento 
della postazione 
locale del Numero 
Verde Antitratta
e il raccordo con
la rete antitratta

2.3

23 Ulteriori informazioni disponibili a: https://osservatoriointerventitratta.it/

La porta di accesso al progetto è il Numero Verde Antitratta 
quale servizio tecnico specializzato alla raccolta di segnalazioni 
in materia di tratta e grave sfruttamento e, in particolare, la 
postazione locale del servizio, gestita dall’ente antitratta Fondazione 
Gruppo Abele.

Nell’ambito del progetto Common 
Ground è stato promosso un 
potenziamento della postazione 
locale gestita dal Gruppo Abele. 

Si è ritenuto, infatti, di individuare 
questo canale di accesso principale 
per le segnalazioni del progetto 
in ragione della conoscenza e 
competenza del servizio in essere 
e della complementarità degli 
interventi del progetto con quelli 
della rete antitratta. 

Il Numero Verde ha ricoperto quindi 
questo ruolo centrale con alcuni 
accorgimenti operativi finalizzati 
a non sovraccaricare il sistema 
antitratta al quale attiene. 

Per questo motivo si è scelto 
di potenziare il canale delle 
segnalazioni per iscritto via mail e di 
promuovere solo in caso urgenza la 
chiamata diretta. 

La postazione piemontese agisce 
da ponte tra le segnalazioni che 
arrivano attraverso le chiamate al 
Numero Verde dai diversi soggetti 
e gli enti antitratta presenti sul 
territorio e svolge le seguenti 
funzioni:

• informa le potenziali vittime sulle  
	 possibilità a loro tutela previste  
	 dalla normativa italiana;

• favorisce l’emersione del  
	 fenomeno della tratta e delle  
	 diverse forme di sfruttamento;

• realizza un collegamento di rete  
	 con le realtà che lavorano sul  
	 tema della tratta. 

All’interno della cornice di Common 
Ground, Gruppo Abele raccoglie le 
chiamate (anche in termini di auto-
segnalazioni) e le segnalazioni 
via e-mail da parte delle antenne 
territoriali e fornisce le prime 
indicazioni relative alla gestione del 
caso. Inoltre, mette in contatto la 
persona potenziale vittima con il 
quadrante territoriale di Common 
Ground che, sulla base di un criterio 
di prossimità territoriale, porta 
avanti il percorso di identificazione 
e che, sulla base dei bisogni 
emergenti, la prende in carico. 

La competenza in materia di tratta 
e di sfruttamento della postazione 
locale permette inoltre di condurre 
un efficace filtro tra quelle 
segnalazioni più riconducibili alla 
tratta ed al grave sfruttamento, 
e quindi di titolarità del progetto 
regionale antitratta “Anello Forte”24, 
e quelle di competenza del progetto 
Common Ground, quali forme 
distorte del mercato del lavoro e 
sfruttamento, anche aggravato.

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT

24 www.piemonteimmigrazione.it/anelloforte

https://osservatoriointerventitratta.it/
https://osservatoriointerventitratta.it/il-numero-verde-800-290-290-2/
http://www.piemonteimmigrazione.it/anelloforte
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In sintesi, il raccordo con la rete antitratta, guidato 
dal principio della complementarità, prende forma 
su tre livelli:

• in entrata, grazie all’azione di filtro condotta
dalla postazione locale del Numero Verde Antitratta;

• durante il percorso di emersione e di valutazione 
in quanto il personale degli enti antitratta è parte 
integrante delle equipe di progetto alle quali viene 
indirizzata la potenziale vittima dalla postazione locale 
del Numero Verde;

• in uscita dal progetto, in quanto proprio il percorso 
di valutazione condotto dagli enti antitratta nell’ambito 
di Common Ground può portare ad identificare 
la persona quale vittima di tratta (finalizzata allo 
sfruttamento lavorativo) e quindi rendere necessario 
attivare le misure di assistenza, inclusa l’accoglienza 
residenziale, previste dal relativo progetto.

S
IN

T
E
S
I

Identificazione preliminare: entry point

Da chi arriva la segnalazione?

• Antenne territoriali
• Sportelli

• Outreach e attività 
di sensibilizzazione e prevenzione

Come si fa la segnalazione?

• Indicatori colloquio informativa e scheda di segnalazione

A chi si fa la segnalazione? 

• Numero Verde antitratta e email di progetto

L’IDENTIFICAZIONE PRELIMINARE: ENTRY POINT
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formale
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L’identificazione formale ha lo scopo di determinare se 
la persona è stata vittima o è a rischio di sfruttamento 
lavorativo. Può rappresentare l’esito del percorso di 
identificazione o, al contrario, il presupposto per l’accesso 
alle misure di assistenza e tutela previste dal progetto. 

L’Identificazione 
formale 

3.

In linea con quanto previsto dalle 
Linee Guida del Ministero del Lavoro, 
l’identificazione formale viene 
condotta dai soggetti titolati nei 
relativi contesti:

• l’identificazione formale 
nell’ambito del percorso di 
emersione portato avanti dagli 

I diversi contesti 
dell’identificazione 
formale

3.1

enti pubblici e del privato sociale 
con specifiche competenze 
in materia di antitratta. Dopo 
una prima auto-segnalazione 
attraverso l’accesso agli 
infopoint di progetto o in seguito 
a segnalazione da parte dei 
soggetti preposti all’identificazione 
preliminare al Numero Verde, la 

persona potenziale vittima, con 
il suo consenso, viene messa 
in contatto con l’ente antitratta 
ed inizia un percorso volto a 
comprendere la sua passata 
ed attuale condizione o rischio 
di sfruttamento, i suoi eventuali 
profili di vulnerabilità e le sue 
necessità. La valutazione, in molti 
casi, avviene in modo graduale 
e si sviluppa grazie all’instaurarsi 
di un rapporto di fiducia 
reciproca tra lo staff dell’ente e 
la persona attraverso diversi 
colloqui gestiti da personale 
specializzato e con il supporto 
professionale della mediazione 
interculturale. Il percorso con 
l’ente antitratta viene costruito su 
base individuale ed è finalizzato 
anche a valutare, in caso di tratta 
o grave sfruttamento, l’adesione 
della potenziale vittima, sulla 
base dei suoi bisogni e della sua 
volontà, alle misure di assistenza 
e tutela previste dal programma 
unico di emersione, assistenza e 
integrazione sociale di cui all’art. 18 
D.Lgs. 286/98. 

Questo insieme di misure 
possono includere l’accoglienza 
in strutture specializzate (presa 
in carico residenziale) o meno 
(presa in carico territoriale) ed 
hanno lo scopo di accompagnare 
la persona verso il percorso di 
autonomia lavorativa ed abitativa. 
Il percorso di valutazione può 

portare anche alla richiesta del 
rilascio degli specifici permessi 
di soggiorno per tratta e 
sfruttamento lavorativo di cui 
agli artt. 18 e 18ter D.Lgs. 286/98 
anche grazie all’interazione con 
gli attori istituzionali deputati 
all’identificazione formale (come 
si dettaglierà nel paragrafo che 
segue);

• l’identificazione formale 
nel corso di indagini e delle 
attività delle Forze dell’Ordine 
(con particolare riferimento 
ai Carabinieri del NIL), 
dell’Ispettorato Territoriale 
del Lavoro e della Procura 
della Repubblica. Nel corso 
di indagini e di procedimenti 
penali che riguardano il reato 
di intermediazione illecita 
e sfruttamento del lavoro e 
fattispecie delittuose collegate, 
vengono condotte ispezioni sui 
luoghi di lavoro ed acquisite prove  
volte all’accertamento dei profili di 
responsabilità  penale dei datori di 
lavoro e degli intermediari. 

Nel corso dell’istruttoria o 
del processo penale, le Forze 
dell’Ordine, l’Ispettorato del Lavoro 
e la magistratura possono quindi 
anche accertare la condizione di 
vittima della persona offesa. In 
ambito giudiziario è fondamentale 
la costruzione del rapporto di 
fiducia con la vittima, l’impiego di 

L’IDENTIFICAZIONE FORMALE
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adeguate tecniche di intervista e 
che le attività vengano condotte 
da personale specializzato e 
qualificato, anche al fine di 
acquisire le loro dichiarazioni 
rilevanti a fini probatori.

Tenuto conto della finalità 
dell’identificazione, anche quando 
il percorso di identificazione 
formale si perfeziona nel corso di 
indagini o di procedimenti penali, 
è fondamentale che la persona 

venga messa in contatto con 
gli enti antitratta per ricevere 
protezione ed assistenza e godere 
dei diritti di cui è titolare. Allo 
stesso modo la potenziale vittima 
che viene identificata dall’ente 
antitratta e che esprime, durante 
il percorso, il bisogno di accedere 
alla giustizia deve ricevere 
adeguata assistenza legale ed 
essere messa nelle condizioni di 
sporgere denuncia nei confronti 
dei suoi sfruttatori.

Lo stretto legame tra l’asse del 
perseguimento del crimine e quello 
della tutela della vittima prende 
forma anche nell’ambito del 
rilascio dei permessi di soggiorno 
specifici per vittime di tratta e 
per sfruttamento lavorativo 

Percorsi di tutela 
ed permessi di 
soggiorno ex artt. 18 
e 18ter D.Lgs. 286/98

3.2

disciplinati dagli artt. 18 e 18ter del 
D.Lgs. 286/98.
Le due ipotesi prevedono, 
secondo modalità e presupposti 
differenti, un’interazione tra gli enti 
antitratta, le Forze dell’Ordine e la 
magistratura.

L’art. 18, infatti, offre effettiva 
tutela alla persona vittima di 
tratta che vuole sottrarsi alla 
condizione di sfruttamento e per 
tale ragione incorre in un pericolo 
concreto per la sua incolumità, 
indipendentemente dalla forma 
di sfruttamento alla quale è stata 
sottoposta25. 

È previsto il rilascio di uno specifico 
titolo di soggiorno, se soddisfatti 
determinati requisiti:
• la condizione di pericolo concreto  
	 ed attuale, nonché la sussistenza  
	 in capo alla persona straniera di 
	 una situazione di violenza e di 
	 grave sfruttamento.

In termini procedurali, il permesso 
di soggiorno può venire rilasciato 
secondo due canali (cosiddetto 
doppio binario).

Nell’ambito del percorso sociale, 
il permesso di soggiorno viene 
rilasciato dal Questore anche al 
di là della volontà della persona di 
cooperare nel procedimento penale 
contro chi l’ha sfruttata.

È necessaria, invece, la sua 
adesione al programma unico
di emersione realizzato dagli enti 
antitratta. 

Nell’ambito del percorso giudiziario, 
l’identificazione formale della 
persona vittima avviene nell’ambito 
di indagini e procedimenti penali, 
e per il rilascio del permesso di 
soggiorno è necessario il parere 
della Procura.

Per lo sfruttamento lavorativo 
esiste, poi, un’ulteriore e specifica 
forma di tutela disciplinata 
dall’art. 18ter D.Lgs. 286/98. La 
norma è stata introdotta, o 
meglio recentemente novellata, 
nel dicembre 2024 ed ha quale 
presupposto applicativo le indagini 
per il reato di intermediazione 
illecita e sfruttamento lavorativo 
di cui all’art. 603bis c.p. In questo 
contesto è accertata la condizione 
di sfruttamento, violenza o abuso 
della persona lavoratrice straniera o 
dei suoi familiari. La persona vittima, 
a differenza di quanto previsto 
dall’art. 18, deve tuttavia fornire un 
“contributo utile alle indagini” e, 
al fine del rilascio del titolo da parte 
della Questura, è necessaria una 
proposta o un parere dell’autorità 
giudiziaria o dell’Ispettorato 
Territoriale del Lavoro. 

In concreto, grazie alle procedure 
operative sperimentate con gli attori 
istituzionali, le persone in condizione 

25 Detto pericolo può riguardare la persona vittima non solo in Italia, ma anche in caso di rimpatrio e può avere ad 
oggetto anche le conseguenze ed i rischi in cui possono incombere, nel paese di origine, i suoi familiari
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un coordinamento anche nel 
contrasto al crimine e garantendo 
una più efficace tutela alla persona.

Dall’entrata in vigore della norma 
(dicembre 2024) anche grazie 
all’attuazione delle prassi operative 
descritte, nel territorio piemontese 
sono stati rilasciati 38 permessi di 
soggiorno ex art. 18ter D.Lgs. 286/98.

di irregolarità di soggiorno seguite 
dal progetto ed assistite da un 
legale hanno presentato, insieme 
agli elementi di fatto rilevanti, 
una richiesta contestuale di 
parere favorevole alla Procura 
della Repubblica e all’Ispettorato 
Territoriale del Lavoro e di rilascio 
del titolo alla Questura. In tal modo 
si sono messi in comunicazione i 
diversi soggetti coinvolti favorendo 

Nell’ambito del progetto Common Ground il “nuovo” 
permesso di soggiorno di cui al 18ter è stato uno strumento 
non solo di ampia portata applicativa, ma anche esempio 
concreto di interazione efficace tra i vari soggetti coinvolti 
nell’identificazione formale delle persone vittime.

In linea con le indicazioni fornite dal Ministero del Lavoro, 
nelle relative FAQ, sono state infatti sperimentate prassi 
che hanno favorito l’impulso alle indagini in materia di 
sfruttamento lavorativo e, al tempo stesso, agevolato lo 
scambio di informazioni tra gli attori coinvolti.
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https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Ricerca-news/Dettaglio-news/id/4194/Vittime-di-sfruttamento-lavorativo-chi-sono-e-quando-hanno-diritto-al-permesso-di-soggiorno
https://integrazionemigranti.gov.it/it-it/Ricerca-news/Dettaglio-news/id/4194/Vittime-di-sfruttamento-lavorativo-chi-sono-e-quando-hanno-diritto-al-permesso-di-soggiorno
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1.

Dalla 
segnalazione 
all’analisi  
dei bisogni

common ground
Linee Guida REGIONALI 2025

Dalla segnalazione 
all’analisi dei bisogni

Il progetto Common Ground ha 
promosso la costruzione di un 
sistema di segnalazione che, 
attraverso il potenziamento della 
fase dell’identificazione preliminare, 
ha costituito la porta di accesso al 
progetto.

Nel corso del progetto il numero 
di segnalazioni di casi di potenziali 

vittime di sfruttamento lavorativo è 
stato 873. 

Delle 2520 persone a cui è stato 
offerto un servizio, il 64% è arrivato 
spontaneamente agli sportelli di 
progetto. Il restante 36% è stato 
invece segnalato dalle antenne e dai 
partner di progetto. In particolare, le 
segnalazioni sono arrivate da:

1.

0 50 100 150 200

CAS
SAI

Centro per l'impiego
Terzo settore

Azienda
Sindacato
Antitratta

Commissione territoriale
Servizi socio-assistenziali

Legali
OIM

Punto Territoriale
Outreach
Questura

Ispettorato del lavoro
Prefettura

Servizi sanitari
NIL

Tribunale

Enti segnalanti

Altri servizi

36%

Autosegnalazione

64%

Common Ground 

Common Ground 
ENTI SEGNALANTI
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Le segnalazioni vengono gestite 
dal Gruppo Abele - postazione 
locale del Numero Verde Antitratta 
- e suddivise tra i quadranti del 
progetto sulla base di un criterio di 
competenza territoriale (luogo più 
vicino al territorio dove la persona si 
trova o lavora).

Una volta ricevuta la segnalazione, 
il quadrante competente organizza 
un primo incontro con 
la persona potenziale vittima, 
finalizzato a fornire o a rafforzare, 
anche attraverso l’utilizzo di 
materiali informativi in lingua, 
un’informativa adeguata, a iniziare 
il percorso di identificazione di 
competenza dell’ente antitratta 
e, soprattutto, a condurre una 
prima analisi dei bisogni. Sin dal 
primo incontro è fondamentale 
il contributo professionale dei/

delle mediatori/trici interculturali. 
Inoltre, nel corso del progetto sono 
state sperimentate modalità di 
colloquio congiunto alla presenza 
di personale degli enti antitratta, del 
CPI e delle organizzazioni sindacali. 
Ciò ha favorito l’emersione delle 
necessità della persona nei 
diversi ambiti di competenza e la 
definizione di percorsi in grado di 
tenere insieme questi diversi aspetti.

La complessità dei vissuti e delle 
esperienze delle persone potenziali 
vittime determina infatti una 
complessità di bisogni diversificati 
e al tempo stesso intersecati tra 
loro che necessitano di una presa 
in carico multidisciplinare possibile 
grazie alla costituzione di equipe 
composte da professionalità 
diverse.

COMPOSIZIONE DELLE EQUIPE 
MULTIDISCIPLINARI

Enti antitratta CPI Organizzazioni 
sindacali

(CGIL)

Agenzie per il 
lavoro

+ a necessità 
Avvocati/e

• Coordinamento 
• Operatrici/tori    
  sociali
• Operatrici/tori 
   dell’area  
   lavoro
• Operatori  
   legali
• Mediatori/trici 
  interculturali

• Mediatori/trici  
  interculturali
• Personale  
  specializzato  
  nella ricerca  
  attiva del  
  lavoro

• Personale  
  specializzato  
  nell’area  
  vertenze
• Mediatori/trici  
  interculturali

• Personale  
  specializzato

DALLA SEGNALAZIONE ALL’ANALISI DEI BISOGNI

Tra i principali bisogni emersi nel corso dell’esperienza 
del progetto figurano:

• l’accesso a misure di accoglienza;
• l’orientamento legale;
• l’assistenza sindacale;
• l’accompagnamento ai servizi socio sanitari;
• l’orientamento al lavoro e la formazione professionale;
• l’accompagnamento all’autonomia abitativa.

Bisogni 
persona 

potenziale 
vittima

Accesso alle 
misure di 

accoglienza

Accompa-
gnamento 

ai servizi socio 
sanitari

Orientamento 
legale

Accompa-
gnamento 

all’autonomia 
abitativa 

Assistenza 
sindacale

Orientamento 
al lavoro e 

formazione 
professionale

https://www.piemonteimmigrazione.it/lp/commonground/attivita/infopoint-e-accompagnamento-personalizzato
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Presa in carico 
dei bisogni: i servizi 
del progetto

2.

Il progetto prende in carico i bisogni emersi in 
una logica multidisciplinare: viene identificato 
un/a case manager, che segue il caso nella sua 
complessità e che attiva i/le colleghe a seconda 
della corrispondente necessità della persona-
competenza professionale interna all’equipe.

Il servizio specifico viene erogato su base individuale e 
territoriale. 

Nonostante la rilevanza delle specificità di ciascun 
quadrante, il progetto ha lavorato a livello regionale per 
elaborare standard minimi di qualità dei servizi erogati, 
modalità di erogazione e di accesso e sequenza delle 
azioni realizzate. 

L’armonizzazione delle pratiche di presa in carico può 
quindi essere riassunta come segue sulla base dello 
specifico servizio.

PRESA IN CARICO DEI BISOGNI: I SERVIZI DEL PROGETTO

Accesso alle misure 
di accoglienza

2.1

Le persone potenziali vittime 
possono trovarsi in una condizione 
di particolare precarietà che 
comporta la necessità di accedere 
a strutture dedicate alla loro 
accoglienza. 

Nei casi di potenziali vittime 
di sfruttamento lavorativo la 
situazione abitativa e quella 
lavorativa sono, infatti, spesso 
legate a doppio filo.

La condizione di emergenza 
abitativa può essere collegata alla 
volontà di sottrarsi alla condizione 
di sfruttamento.

In alcuni casi, infatti, la 
collaborazione in indagini e 
procedimenti penali nei confronti 
del datore di lavoro può esporre 
la persona ad un pericolo che 
rende necessario trasferirla dal 
luogo ove risiede. Nei casi di grave 
sfruttamento lavorativo la persona 
può anche trovarsi a dormire e 
risiedere nel luogo di lavoro.
In altri casi, la precarietà della 

condizione abitativa è un fattore 
che contribuisce all’esposizione 
a rischi di sfruttamento e anche 
di sfruttamento multiplo nei quali 
si cumula la condizione di lavoro 
precaria a quella alloggiativa 
gestita da connazionali o 
intermediari. 

L’accoglienza nelle strutture del 
progetto può spesso facilitare 
il percorso di identificazione 
attraverso la graduale conoscenza 
e fiducia tra la persona accolta e 
l’equipe del progetto.

Da queste diverse situazioni è 
emersa la necessità di costruire 
diverse tipologie di accoglienza 
anche in filiera tra loro ed, in 
ogni caso, caratterizzate da un 
carattere di temporaneità e con lo 
scopo ultimo di accompagnare la 
persona verso la sua autonomia.
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ACCOGLIENZA IN EMERGENZA 
(DURATA MASSIMA 
DI 14 GIORNI)

Durante tale periodo vengono 
garantiti i seguenti servizi: il 
vitto, l’alloggio e i beni di prima 
necessità, la mediazione 
interculturale e l’assistenza legale. 
Dal punto di vista sanitario, si 
garantisce l’accompagnamento 
presso le strutture del territorio 
per effettuare gli screening e le 
vaccinazioni obbligatorie e per 
procedere all’iscrizione al Servizio 
Sanitario Nazionale (SSN), o al 
rilascio della tessera STP.
Tale presa in carico può essere 
seguita da un ingresso in una prima 
accoglienza oppure concludersi, 

rimanendo una risposta immediata 
e concreta a una situazione di 
emergenza circoscritta a un 
determinato periodo di tempo. 

Dopo questa fase, infatti, la persona 
può venire accompagnata verso il 
sistema di accoglienza più idoneo a 
rispondere alle sue necessità26.

Trascorsi i 14 giorni previsti, l’equipe 
valuterà la possibilità di una 
permanenza ulteriore, in base alle 
necessità e alle esigenze di tutela 
da comprovare mediante adeguata 
documentazione.

L’accoglienza in emergenza viene attivata per una 
persona che si trova in una situazione di pericolo o di 
immediata necessità abitativa/assistenziale. Si tratta 
di un’accoglienza temporanea di massimo 14 giorni, 
durante i quali la persona ha uno spazio e del tempo 
per ristabilirsi e poter valutare un possibile percorso di 
accompagnamento. All’ingresso, la persona deve leggere, 
comprendere e firmare il patto di accoglienza 
in emergenza.

26 Si veda il paragrafo “Raccordo con altri servizi di accoglienza e protezione” pag. 76

PRIMA ACCOGLIENZA 
(DURATA MASSIMA 90 GIORNI)

L’ingresso in prima accoglienza va 
discusso e concordato nell’equipe 
multidisciplinare del quadrante. 
In caso venga richiesta la prima 
accoglienza, dovrebbero essere 
già stati condotti dei colloqui 
di approfondimento nelle fasi 
precedenti. All’ingresso, la persona 
deve leggere, comprendere e 
firmare il patto di accoglienza.

Durante il periodo di prima 
accoglienza vengono garantiti i 
seguenti servizi: vitto, alloggio, beni 
di prima necessità, orientamento 
e accompagnamento ai servizi 
presenti sul territorio (sanità, 
istruzione e formazione linguistica, 
formazione professionale, ecc.), 
servizi di orientamento legale, 
segretariato sociale, mediazione 
sociale interculturale, orientamento 
per la ricerca di lavoro e alloggio.

Trascorsi 60 giorni dall’avvio della 
prima accoglienza, l’operatore della 
struttura valuta se:

• è necessario proseguire con i  
dispositivi di seconda accoglienza 
di Common Ground, quindi 
chiede un confronto con l’equipe 
multidisciplinare per valutare la 
sussistenza di presupposti per l’avvio 
del periodo di seconda accoglienza;

• è necessario l’invio ad altri 
progetti/servizi, quindi si 
coordina all’interno dell’equipe 
multidisciplinare per fare i passaggi 
e le richieste necessarie a tal fine27;

• la persona non è intenzionata a 
proseguire o non emergono bisogni 
ulteriori o non vi sono le condizioni 
necessarie per l’attivazione di altri 
dispositivi di accoglienza.

La prima accoglienza, della durata massima 90 giorni, 
è un periodo durante il quale la persona ha, ove lo 
necessiti, la possibilità di ristabilirsi, orientarsi e 
prendere consapevolezza rispetto la propria condizione 
e il proprio percorso migratorio e può avviare fin da 
subito una o più attività di supporto, individuate in base 
alle proprie necessità e alle priorità emerse durante la 
valutazione dei bisogni.

27 Si veda il paragrafo “Raccordo con altri servizi di accoglienza e protezione” pag. 76
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SECONDA ACCOGLIENZA 
(DURATA MASSIMA 270  GIORNI)

La seconda accoglienza, periodo della durata di massimo 
270 giorni attivabili e modulabili in base alle necessità della 
persona, si pone come fase propedeutica alla realizzazione 
di obiettivi specifici e di valutazioni emerse dall’equipe 
multidisciplinare. Durante questo periodo la persona 
acquisisce e consolida alcune abilità e strumenti necessari 
all’inclusione socio-lavorativa e rafforza le competenze 
linguistiche e professionali in base ai propri bisogni individuali. 

Come per la prima accoglienza, si 
avrà la possibilità di attivare uno o 
più percorsi di accompagnamento 
individualizzati.

All’avvio del periodo di seconda 
accoglienza, l’operatore della 
struttura invia all’equipe 
multidisciplinare la comunicazione 
formale allegando il PAI 
(Percorso di Accompagnamento 
Individualizzato) sottoscritto dalla 
persona con obiettivi, tempi e azioni 
individuati. Inoltre, all’ingresso, la 
persona deve leggere, comprendere 
e firmare il patto di accoglienza.

Durante il periodo di seconda 
accoglienza vengono garantiti 
i seguenti servizi: vitto, 
alloggio, orientamento e 
accompagnamento ai servizi 
presenti sul territorio (sanità, 

istruzione e formazione linguistica, 
formazione professionale, 
ecc.) e servizi di orientamento 
legale, segretariato sociale, 
mediazione sociale interculturale, 
orientamento per la ricerca di 
lavoro e alloggio in un’ottica di 
autonomia della persona.
Trascorsi 180 giorni dall’avvio della 
seconda accoglienza, l’operatore 
della struttura valuta con l’equipe 
multidisciplinare:

• se sono necessarie ulteriori azioni
per lo sgancio della persona 
e l’avvio di un percorso di 
autonomia;

• è necessario l’invio ad altri
progetti/servizi28.

Complessivamente il progetto ha 
accolto 78 persone.

28 Si veda il paragrafo “Raccordo con altri servizi di accoglienza e protezione” pag. 76
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Nel quadrante Sud Ovest, in 
ragione della stagionale presenza 
di persone straniere esposte al 
fenomeno dello sfruttamento, è 
stato consolidato un sistema di 
accoglienza diffusa destinata ai 
lavoratori stagionali. Quest’azione 
sposa le finalità di Common 
Ground e ne amplia il raggio di 
azione favorendo la prevenzione 
dello sfruttamento lavorativo 
in ambito agricolo attraverso il 
miglioramento delle condizioni di 
vita dei lavoratori. 

Partendo da alcuni elementi 
acquisiti dalla precedente 
esperienza maturata sul territorio 
saluzzese con il progetto “Buona 
Terra”, nell’ambito di Common 
Ground l’accoglienza temporanea 
delle persone straniere, che 
lavorano nel settore agricolo, è 
stata ulteriormente rafforzata 
attraverso l’integrazione con le altre 
azioni del progetto, definendone 
una metodologia di intervento che 
fa della multidisciplinarietà un 
nodo centrale.

Gli obiettivi dell’intervento possono 
essere riassunti nel miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro 
dei lavoratori agricoli stagionali 
e ultra stagionali impiegati 

nella raccolta della frutta; nella 
prevenzione dello sfruttamento 
lavorativo; nella prevenzione di 
fenomeni di gravi marginalità; nella 
prevenzione di assembramenti 
informali sul territorio.

Per raggiungere tali interventi, è 
stato previsto il coinvolgimento, 
anche mediante protocolli ad 
hoc, promossi dalla Prefettura di 
Cuneo con gli enti locali,i datori 
di lavoro (aziende agricole del 
territorio intenzionate ad assumere 
le persone ospiti quali parti 
attive nel processo con proprie 
responsabilità) sindacati e enti del 
terzo settore.

Sono stati adibiti spazi di 
accoglienza circa 230 in undici 
comuni del territorio saluzzese 
rivolti ai lavoratori braccianti ai 
quali possono accedere dietro 
pagamento di un corrispettivo 
simbolico (1,50 Euro al giorno) 
e dove possono beneficiare 
dei servizi multidisciplinari del 
progetto (assistenza legale e 
sindacale, orientamento al lavoro, 
accompagnamenti socio-sanitari). 

Hanno beneficiato delle 
accoglienze diffuse circa 734 
persone.

FOCUS
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Le accoglienze diffuse nel quadrante Sud Ovest

https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra
https://www.piemonteimmigrazione.it/progetti/progetti/item/1504-buona-terra
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RACCORDO CON ALTRI SERVIZI 
DI ACCOGLIENZA E PROTEZIONE

Come evidenziato, la situazione alloggiativa delle persone 
potenziali vittime di sfruttamento è un aspetto cruciale 
per la definizione di percorsi di accompagnamento verso 
l’autonomia in una prospettiva di lungo termine. 

Le misure di accoglienza previste 
dal progetto sono, infatti, 
caratterizzate dalla temporaneità e 
dalla complementarità con gli altri 
servizi di accoglienza previsti per le 
persone straniere.
Partendo da una valutazione 
individuale sui bisogni e sul profilo 
giuridico della persona, è stato 
quindi necessario sviluppare 
delle procedure di raccordo, che 
mettessero in comunicazione il 
sistema del progetto e gli altri 
sistema di tutela.

In particolare, proprio in ragione 
degli specifici profili delle persone 
destinatarie di Common Ground 
sono state poste in essere 
collaborazioni con:

• il sistema di accoglienza 
straordinaria per le persone 
richiedenti protezione 
internazionale gestito dalle 
Prefetture (CAS) mediante 
l’attivazione di procedure 

di segnalazione di persone 
richiedenti protezione 
internazionale potenzialmente 
destinatarie delle accoglienze 
CAS. In questa logica sono state 
sviluppate specifiche procedure 
con la Prefettura di Torino anche 
al fine di prioritizzare l’inserimento 
in centri di accoglienza per 
persone appartenenti alle 
categorie vulnerabili, tra le quali, 
in virtù di quanto previsto dall’art. 
17 D.Lgs. 142/2015, rientrano le 
vittime di tratta.

• il sistema di accoglienza 
e integrazione (SAI) mediante 
l’attivazione di procedure di 
segnalazione al servizio centrale 
ed al coordinamento regionale. 
Lo strumento è di particolare 
rilievo in quanto sono eleggibili 
all’accoglienza in SAI, oltre alle 
persone rifugiate, le persone 
richiedenti appartenenti alle 
categorie vulnerabili, tra le quali, in 
virtù di quanto previsto dall’art. 17 
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Servizi 
di assistenza legale

2.2

Proprio per tali motivi il ruolo delle 
operatrici/tori legali all’interno 
delle equipe di progetto è stato 
determinante. I territori si sono 
dotati di personale qualificato e 
specializzato che ha lavorato in 
team anche a livello regionale 
coordinandosi con i colleghi/e. 

È stato, infatti, creato un gruppo 
di lavoro regionale composto 
dagli operatori/trici legali che, 
con il supporto di IRES Piemonte, 
ha partecipato a momenti 
formativi e di confronto sui casi. 
Nel corso di questi incontri lo staff 
di progetto ha potuto beneficiare 

D.Lgs. 142/2015, rientrano le vittime 
di tratta e le persone titolari di 
permessi di soggiorno specifici per 
tratta e sfruttamento lavorativo 
(artt. 18 e 18ter D.Lgs. 286/98). 

• il sistema regionale antitratta 
e le relative accoglienze in 
emergenza e di prima e seconda 
accoglienza, inteso quale sistema 
complementare al progetto 
Common Ground con particolare 

riferimento alle persone che 
si trovano in una condizione 
di irregolarità di soggiorno in 
Italia e che presentano indici 
di pericolo. Il raccordo con il 
sistema antitratta ha permesso, 
per questi casi, di provvedere allo 
spostamento della persona dal 
territorio di sfruttamento mediante 
segnalazioni anche a livello 
nazionale. 

Lo status giuridico delle persone è un nodo cruciale nella 
definizione dei percorsi individuali di presa in carico. 
Dall’esperienza del progetto è, infatti, emerso con chiarezza che 
l’accompagnamento nell’area legale è uno dei principali bisogni 
espressi dalle persone potenziali vittime nonché presupposto per la 
costruzione di interventi a lungo termine che guardino anche alla 
stabilità lavorativa ed abitativa della persona. 
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della competenza di avvocati/e 
dell’ASGI, che hanno guidato gli 
approfondimenti legali e condotto le 
supervisioni del gruppo di lavoro. 

In termini pratici, il servizio di 
orientamento legale può essere così 
riassunto:

• consulenza di primo livello 
da parte dell’operatore/trice 
legale che affianca per questo 
specifico ambito di competenza 
il/la case manager. Tra gli ambiti 
di orientamento legale figurano: i 
possibili percorsi di tutela anche in 
termini di ottenimento dei titoli di 
soggiorno (accesso alla procedura 

di riconoscimento della protezione 
internazionale, permessi di 
soggiorno artt. 18 e 18ter D.Lgs. 
286/98); accompagnamento 
alla denuncia ed orientamento 
per eventuali aspetti di natura 
giuslavoristica.

• consulenza di secondo livello 
da parte di avvocato/a al quale 
la persona viene indirizzata 
da parte dell’operatore/trice 
legale qualora il bisogno di 
orientamento legale necessiti di 
una rappresentanza legale rispetto 
alle specifiche tematiche del 
diritto dell’immigrazione, del diritto 
penale e del diritto del lavoro. 

Assistenza sindacale
2.3

L’assistenza sindacale rientra tra 
i principali bisogni emersi nella 
presa in carico delle potenziali 
vittime che, spesso, necessitano 
di un orientamento riguardo 
ad eventuali contratti di lavoro 
in essere, la loro compatibilità 
con la normativa italiana e 
di orientamento riguardo ad 
ipotetiche vertenze. Tale attività 
è stata condotta grazie alla 
presenza di personale qualificato 
delle organizzazioni sindacali (ed 
in particolare la CGIL) all’interno 
delle equipe territoriali. È stato 
anche potenziato il sistema di 

segnalazione di casi da parte 
degli Uffici vertenze della CGIL agli 
sportelli del progetto. 

L’orientamento sindacale è 
avvenuto mediante azioni di presa 
in carico condivise con il sindacato 
nella forma di attività di consulenza 
sindacale individuale e valutazione 
dello sfruttamento attraverso 
confronti circa indici di sfruttamento 
e violazioni del diritto del lavoro. 

L’assistenza sindacale si è anche 
sviluppata attraverso attività 
di informativa su diritti e doveri 

Orientamento al 
lavoro e formazione 
professionale

2.4

La costruzione di una solida 
alternativa di lavoro dignitoso 
e sicuro è un presupposto 
fondamentale sia per il percorso di 
emersione dallo sfruttamento che 
per l’effettiva tenuta della persona 
nell’ambito della presa in carico da 
parte del progetto.

Per questa ragione il progetto ha 
costruito a livello regionale un 
partenariato che includesse quale 
attore pubblico l’Agenzia Piemonte 
Lavoro. A livello territoriale, inoltre, le 
equipe si sono sono strutturate con 
un’area lavoro, composta sia dallo 
staff degli enti antitratta, dei Centri 
per l’Impiego e delle agenzie per 
il lavoro (Adecco per il quadrante 
torinese e i Servizi al lavoro dei 
Consorzi Socio-Assistenziali).

In tal modo, l’area lavoro 
delle equipe ha garantito 
un’offerta articolata di servizi 

individualizzati di orientamento 
e accompagnamento al lavoro, 
calibrati sui profili e sulle fragilità 
delle persone prese in carico. 
Gli interventi si sono sviluppati in 
modo capillare su tutti i quadranti 
territoriali, con azioni differenziate 
che spaziano dall’informazione sui 
diritti, alla costruzione di percorsi 
formativi, fino all’attivazione di 
tirocini professionalizzanti.

Le principali azioni comprendono:

• orientamento specialistico 
e accompagnamento 
personalizzato alla ricerca attiva 
del lavoro ed attivazione di tirocini 
anche mediante compilazione ed 
aggiornamento dei CV;

• attività di profilazione, condotte 
dai Centri per l’Impiego, e di accesso 
ai servizi disponibili (GOL) e attività di 
matching domanda-offerta;
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nell’ambito del rapporto di lavoro 
costituendo così uno strumento 
efficace anche di prevenzione 
dello sfruttamento e rafforzamento 

delle competenze delle persone 
straniere più consapevoli riguardo 
al concetto di lavoro dignitoso. 

https://agenziapiemontelavoro.it/
https://agenziapiemontelavoro.it/
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• attivazione di percorsi di 
formazione linguistica e diritti del 
lavoro; 

• laboratori di gruppo, organizzati 
anche all’interno dei CAS territoriali, 
finalizzati all’attivazione di moduli 
di orientamento al lavoro e 
rafforzamento delle competenze 
delle persone destinatarie; 

• iscrizione e invito alla 
partecipazione degli utenti a 
iniziative regionali di rilievo.

Al fine di favorire l’inserimento 
lavorativo delle persone coinvolte 
e di sostenerle nel percorso di 
raggiungimento della propria 
autonomia, l’intervento ha avuto 
l’obiettivo di valorizzare lo sviluppo 
delle competenze (soft e hard), di 
fornire una conoscenza sul mercato 
del lavoro, di gettare le basi per una 
ricerca del lavoro e di sensibilizzare 
sui diritti e doveri di ogni persona 
nel mondo del lavoro. Il tutto è stato 
realizzato con l’ausilio di attività 
formative laboratoriali di gruppo 
e attraverso la costruzione di piani 
d’azione mirati e individualizzati 
sulle esigenze e sulle esperienze 
biografiche delle persone coinvolte.

Sono stati inoltre perseguiti i 
seguenti obiettivi specifici:

• bilancio delle competenze 
professionali e analisi dei percorsi 
formativi precedenti;

• sviluppo e valorizzazione 
di soft skills;

• definizione e consapevolezza 
del sé attraverso la costruzione 
di curricula, narrazione delle 
esperienze professionali pregresse 
e preparazione di colloqui di 
lavoro;

• creazione di un modello 
formativo partecipativo 
improntato all’utilizzo di strumenti 
innovativi e metodologie basate 
sull’interattività e sul role playing;

• inserimento in percorsi 
di accompagnamento al lavoro 
tramite gli strumenti dei tirocini di 
inclusione sociale;

• realizzazione di piani di intervento 
integrati personalizzati;

• conoscenza del territorio 
e dei servizi offerti;

• potenziamento della governance 
tra gli attori istituzionali (con 
particolare riguardo agli enti locali) 
e i principali stakeholders per la 
messa a sistema e il trasferimento 
di un modello di intervento per 
la presa in carico integrata e 
l’inserimento socio-lavorativo.

Per quanto concerne l’attivazione 
di percorsi di tirocini di inclusione 
sociale il metodo seguito può essere 
così riassunto. 

È stata dapprima svolta la ricerca 
delle aziende in base ai profili delle 
persone incontrate in orientamento. 
Nel caso di persone che vivono 

Accompagnamento 
all’abitare

2.5

In un’ottica di complementarità ed 
anche in seguito all’eventuale fase 
di accoglienza residenziale nelle 
strutture di Common Ground, il 
progetto ha posto in essere azioni 
finalizzate a costruire percorsi di 
autonomia abitativa delle persone 
destinatarie.

L’accesso all’abitare ed a contratti 
di locazione dignitosi costituisce 
una sfida nella costruzione degli 
interventi per le potenziali vittime che 
devono superare, oltre alle barriere 
generali che caratterizzano l’attuale 
mercato immobiliare, ulteriori ostacoli 
determinati dalla loro condizione di 
persone straniere, in condizioni di 

precarietà giuridica e, spesso, non 
dotate di garanzie economiche. 
L’azione di sostegno all’abitare 
si inserisce, infatti, in un contesto 
regionale molto critico, segnato 
da scarso accesso al mercato 
delle locazioni, anche per persone 
con reddito, e dalla mancanza 
di soluzioni stabili per persone 
portatrici di fattori multipli di 
vulnerabilità.

Proprio in ragione della 
compresenza di tali fattori i 
principali interventi messi in 
campo sul tema dell’abitare hanno 
riguardato:
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una condizione di esclusione dal 
mercato del lavoro a carattere 
duraturo, il tirocinio è un tipo di 
esperienza favorevole non soltanto 
in termini di apprendimenti e 
opportunità di inserimento, quanto 
più come luogo di empowerment 
personale, risocializzazione, rinforzo 
della propria autostima e scoperta 
del proprio potenziale. 

Durante il periodo di tirocinio gli 
operatori/trici monitorano e 
valutano il percorso attraverso 
incontri aziendali, telefonate 
e colloqui personali con il/la 
tirocinante.

Il modello sperimentato ha 
permesso l’attivazione di 54 
tirocini e 694 contratti.
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Trasporti
2.6

Nella filiera dello sfruttamento, la 
difficoltà negli spostamenti da 
parte delle persone lavoratrici è uno 
strumento spesso impiegato per 
mantenere ulteriormente il controllo 
da parte degli intermediari e dei 
datori di lavoro.

La mobilità delle persone potenziali 
vittime rappresenta, infatti,  un 
fattore determinante per l’accesso 
al lavoro, alla formazione e ai servizi 
pubblici, inclusi i servizi sanitari.

In questo senso, i partner di 
progetto hanno attivato o 
mantenuto forme di sostegno 
economico al trasporto pubblico e 

individuale, modulandole secondo 
le esigenze territoriali e delle singole 
persone destinatarie.
In generale, le misure relative 
ai trasporti hanno assunto una 
forma diversa tra i contesti urbani 
e quelli rurali. Nelle principali città 
lo strumento più utilizzato è stato 
quello di un contributo per gli 
abbonamenti ai servizi di trasporto 
pubblico. Nei quadranti Sud Ovest 
e Nord, dove le persone devono 
spostarsi anche in lunghe distanze 
non coperte da servizi di trasporto 
pubblico, sono stati acquistati 
dal progetto mezzi di trasporto 
sostenibili ed individuali quali 
biciclette e monopattini elettrici.

L’attivazione di contributi 
economici per le locazioni, 
promuovendo in tal modo un 
percorso di sostegno verso 
la graduale autonomia della 
persona;

L’inserimento in progetti 
territoriali di housing sociale, 
che permettono un accesso più 
sostenibile a soluzioni abitative 
al di fuori dei circuiti delle 
accoglienze

Inserimento in alloggi di edilizia 
sociale, che agevolano una 
maggiore sostenibilità delle 
spese relative all’abitare;

L’utilizzo di soluzioni 
temporanee di emergenza 
finalizzate a prevenire ulteriori 
fenomeni di sfruttamento ibrido 
abitativo e lavorativo e, in tal 
modo, evitando situazioni di 
grave marginalità sociale.

L’orientamento 
ai servizi territoriali, 
inclusi i servizi 
socio-assistenziali

2.7

Il progetto Common Ground è 
stato costruito in un’ottica di 
complementarità rispetto ai 
servizi territoriali. Nel concreto, se il 
bisogno che la persona manifesta 
non compete all’equipe di 
progetto, si procede ad orientarla 
verso i servizi territoriali che hanno 
mandato e qualifiche professionali 
in grado di soddisfare tale 
necessità.

Tra questi bisogni figura come 
principale quello socio-sanitario. 
Salute e sfruttamento lavorativo 
sono aspetti spesso interconnessi: 
da un lato, infatti, la precaria 
condizione psico-fisica della 
persona può esporla a processi 
di vittimizzazione; dall’altro, 
condizioni di lavoro insicure e 
degradanti determinano rischi per 
la salute che, spesso, portano ad 
infortuni sul lavoro. 

Per queste ragioni, una volta 
rilevato il bisogno le equipe 
di progetto hanno realizzato 
interventi finalizzati ad orientare 
ed accompagnare le persone 

ai presidi territoriali competenti. 
In caso di infortuni sul lavoro, 
si è anche potenziato, grazie 
soprattutto all’orientamento 
sindacale, l’accesso ai servizi 
dell’INAIL.
Di particolare rilievo anche gli 
accompagnamenti alle anagrafi, 
tenuto conto dell’importanza della 
residenza per l’accesso ai servizi 
territoriali.

Nel complesso, il progetto
Common Ground ha offerto 12771
servizi.

PRESA IN CARICO DEI BISOGNI: I SERVIZI DEL PROGETTO
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Common Ground - Attività di progetto
Il progetto in Piemonte ha effettuato 12771 servizi*

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025

Common Ground - Attività di progetto 
Il progetto in Piemonte ha effettuato 12771 servizi*
SERVIZI

*Dati raccolti dal 03/09/2022 al 30/09/2025
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Per la presa in carico e l’attivazione 
dei servizi del progetto, è stata 
necessaria la competenza di 
mediatori/trici interculturali, che 
permettesse la costruzione di 
ponti interculturali con le persone 
destinatarie e facilitasse la 
costruzione di un rapporto di fiducia.

Proprio per questa ragione 
nell’ambito del progetto, 
si è cercato di integrare la 
mediazione interculturale negli 
interventi, immaginando questa 
professionalità come parte 
costitutiva dell’equipe e non come 
mero interpretariato al bisogno.

Tenuto conto del fabbisogno 
linguistico del progetto (in 
particolare per lingue e dialetti 
prevalenti), il servizio di mediazione 
linguistica e culturale è stato 
spesso rimodulato e riadattato alle 
esigenze emergenti.

Per i mediatori e per le mediatrici 
sono stati organizzati momenti 
formativi e di scambio ad hoc 
finalizzati a raccogliere la loro 
prospettiva sul modello progettuale 
sperimentato e di dotarli di 
strumenti specifici sul tema dello 
sfruttamento lavorativo.

FOCUS
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La mediazione interculturale: centrale e trasversale

Common Ground - Attività di progetto 
MEDIAZIONE INTERCULTURALE

Quali lingue 
hai attivato maggiormente 
per le mediazioni interculturali?
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3.

Azioni di 
sensibilizzazione 
(comunità locali, 
datoriali, 
comunità 
migranti) 

common ground
Linee Guida REGIONALI 2025 AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE (COMUNITÀ LOCALI, DATORIALI, COMUNITÀ MIGRANTI) 

Nell’ambito del progetto, è stata 
promossa una riflessione su 
modalità e strumenti efficaci 
per coinvolgere attivamente 
imprese, comunità locali e realtà 
associative straniere nel contrasto 
allo sfruttamento lavorativo, con 
l’obiettivo di promuovere una 
cultura della legalità e dei diritti del 
lavoro anche al di fuori dei percorsi 
istituzionali.

Particolare attenzione è stata 
posta alla costruzione di alleanze 

con soggetti già radicati nei 
territori, che possano fungere 
da veicolo di informazione, ma 
anche da interlocutori utili per 
l’identificazione precoce e la 
segnalazione di situazioni di 
vulnerabilità. 

Sono stati anche promossi 
percorsi di condivisione con le 
organizzazioni datoriali.



Impaginazione e Grafica: Alf Creative


